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Anno le buone lettere grande obli^ 
gò alla Stampa»:' ma quefta iftcflà-. 
ha aperto vn largo campo alle ca* 
lunnie ; onde per ouuiare à tal di- 
fordine è (lato bifogno di vfar gran 
rigore ncllc^cenfure de libri, che contengono nar- 
' rationi hi ftorichc: materno grandemente, che il 
Timedio non produchl altro male , & per auucn- 
tura queiriftcflbjchc più fi fogge: poiché tacendo- 
fi i difetti delle perfone grandi,filccmala fede alle 
vere lodijmentre le fcritture hanno più icmbianza 
de Panegiiici, che d’Hiftoric ; anzi vfando quefto 
rigxfre folamente in Italia , ne feguiri che (criuen- 
dofi altroue libri calùniofi col progreflfo del tem- 
po non potranno effer confutati : poiché i libri 
che non cÓtengonoèaltf o, chclodi faranno fempre 
fòfpetti di. adustione . Certa cofa è, che non fblo 
neirhiftorie profane , ma nella Scrittura facra , & 
nel Vangelo iftefTo, di cui trouar non fi pud mi- 
glior Idea, non fi tacciono i difetti de Santi,& del- • 
riftcflc Colonne della Chiefa ; in quefta difficultà 

io ftimo che non fi polsino fcriuerc le attieni le-» 
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non di pecione ranteyd nonnuccKiate di colpa no- 
tabile . E tale coondcradone, la quale mi ha rite- 
nuto di mettermi à fcriuere i fatti di altri : mi ha 
animato à. (criucrc quelle del Cardinale Gio. Gar- 
zia Millino , nel quale mentre lìfteiTa inuidia non 
ha (aputo trouar mancamento, d difetto di riguar- 
do ; anzi egli con la iìia morte hà tratto le lodi fin 
di bocca di coloro, che gli erano per prima male 
affetti ; non temo che mi fi pofTa oppor vitio, fc 
non di efler troppo parco nelle fue Iodi . Et in ve- 
ro io mi fono afienuto,non folo da quella adula- 
cione,che finge le cole non vere; ma anco da quel- 
la, che tace le vere : ma fc alcuno che non potrS 
cenforarroi per le cofe,che io dico: vorrà farlo per 
la locutionc, &perlofiiienon tutto adattato ai 
candore della lingua pura Tofoana ; fappia ch*io 
mi fono accommodato all'vfo comune della Cor- 
te di Roma ; poiché potendo efler qucfla vita di 
eficmpio à coioro,che in eflà fi affaticano, ho pro- 
curato di foruire più al loro intendimento, che i 
gufli più delicati : oltre che in vna lingua ancor 
viua non mi par, che dobbiamo in tutto &per tut- 
to reftringerfi alle leggi de morti, 
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CwAnal Gio.Garzia Millinoqnffrfoftèb- 
bc de beni , cbe f? chiamano di fortuna , fi 
pad dire che fbfTela nnbilTi de natali ; poi> 
che fc co) progrefib di tempo non manca^ 
ronomlui honori» dignità , copiofè rendi- 
te, amidrie de grandi, & tutti quei beni che 
padano fono nome di fortuna , non ad pe- 
rò fe fi pofiano dire tali in lui , che fe gli acqvifld per fi>rza de 
meriti : fblamente ne Tuoi natali egli non {hebbe parte *, nra^ 
anco lo Splendore dtvirtù de Tuoi genitori furono da Itti con» 
ver tire iti fùa propria lode: poiché con la nobiltà delle attieni 
Tue fé maggiorinente rilucere ti fiio fàngue,& accrebbe chia- 
rezza alla ^oria de faoi antenrati;8G fiiccodo come mofti far 
fogltono, quali pompo)} della memoria degli Ani, non fi cu- 
rano d’imitarli, anzi menandone una vita neghtttofà & vana^ 
quanco pià fi vantano delle iodi non file , pièr fi filano COnO^ 
kere di efrerne per fe fichi poueri,ò afiatto nudi . Fu egli dun- 
que della Famiglia Miliina , delia quale roltone quelle àt^ 
antichi Baroni j non fi? fe Roma ne babbia altra pidantica, d 
più chiara . N« la fiia Nobiltà fi va mendicando per forni- 
glianza> o vicinanza de nonoi *, ma fi raccoglie da vna conti- 
nuaeuft non iotcrrotu fucctfiione per lo ^atio di più SecOi^ 
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li . Etauuenga che il Platina nella vita del Cardinal Gio.Bas- 
tifta Minino, il quale fiori lotto Sifto IV. Se il Sanfouino nel 
libro, che fà delle Fameglie llluftri d’Italia, tocchino molto 
colè ^ quella ; nulla dimeno io mi contento di dir quello fo- 
lo*, che Papa Innocentio Vili, della Famiglia Cibo douendo 
maritare vna lua Nipote, doppo, elTere afcelb al Ponteficato» 
non con altri volle collacarla, checon Mario Millino*, & da_ 
quelli per dritta lidea delcende il Cardinale Gio.Garzia Mil- 
lino *, onde i Prehcipl di Malfa defccndenti da quel Pontefice 
fino al di di hoggi trattano come Parenti quelli di quella Ca* 
ù . Il Padre del Cardinale hebbe anch’egli nome Mario , di 
cui lè fi confiderano i primi anni, (ù prode & vaiorofo Caua- 
Jiero*, ma lè g li vltimt Ih pijfsimo & religiofifiimo Chrifiianoi 
Militò ancor giouanettó fotto Paolo IV* come Luogotenen- 
te di Giulio Orfino Generale della Fanteria Italiana, & poi 
lòtto Pio V. come Luogotenente di Torquato Conti Gene- 
rale delle armi io Auigoooe . Dal bifogno che haueua la Ca- 
fa di fuccefiione , però che egli era folo , lù chiamato alla Pa- 
tria & alle nozze , le quali contralfe con Hortenfia della no- 
bil Famiglia de lacouacci , la quale trà le doti portò feco lo 
raggioni di vn Padronato nelle tre Chiclè Patriarcali de San 
Giouaoni Latcrano , di S. Pietro in Vaticano , & di S. Maria 
Maggiore : ma la più ricca dote fù quella de cofiumi \ poiché 
ella hebbe congiunti con la modeftia, con la pudicitia,& cOn 
altre virtù donneichc,vn coraggio Se valor più che virile. Ha- 
ueuano già cominciato à procrear figliuoli , ma due cagioni 
cofirinfero Mario ad vlcir più volte diRoma:l’vna lù vna riA 
fa con vn Caoaliere di Cala Doria,il (uifruttofù per quel Ca- 
ualiero la morte, & per lui va Ineue vanto di valore & di 
brauura , accompagnato dal pefo di vnalonga & grauifiima^ 
inimicida: l’altra iù vna violenza con modomoltoiniperio- 
lo , tatù alla Corte , penfando di gradir al Duca Ottauiodi 
Parma, con cui haueua particolar feruitù . Per quelle cagio- 
ni fù coflretto non Iblo di allontanarli, come ho detto dalla-. 
Patria ma deteriorare ancora con Tecceliiue fpeiè il fuo ha- 
uere,aH'hora che perla moltiplicità de figli.haueua più bilò- 
gnodi accrefcerlo. li piùficuro ricouerotùJFircDze, oue da 
quei Prcncipi fù moho benignamente accolt», &j>oi depu-. 
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tato Bracciero della Prencipefla Maria» hoggi Regina di 
Francia , madre del gran Luigi Regnante . In Firenze le nac> 
que Gio. Garzia » del qnaltf bora trattiamo ; & forfi le mifL* 
quello nome , in gratia di D. Garzia di Toledo il quale tro» 
uandofì Ambafciadore in Roma, iorpalleggiòdearsicuròdo.. 
ogni infulto di Corte. Ooppodihauer aflbdaro le colè pal^ 
fate» & fatto più viaggi» le ne ritornò io Koma'»&daEtapa_i 
Gregorio Xlll. fù creato Luogotenente della fua guardia, ca- 
rico /olito darli da Pontefici à propri; parenti . Datoli final* 
finente alla vita fpirituale,la menò più Angelica che Humana » 
occupandoli tutto in orationi , aftioentic » vigilie» vilite d’ho* 
fpcdaii,& altre opere pie . Ho voluto accennar la vita di que* 
fio buorno; non Ì6ìo per far noto» da quali genitori fufienato 
il Cardinale Gio. Garzia *, ma percheil tellimooio & giuditio 
di vn tal Padre lèruiri à ben conolcere il merito di lui . Con- 
ciofia cofa che hauendo Mario altri figlioli di maggiore età » 
& fra quelli Monfignor Pietro» Prelato di nobili Se virtuolo 
maniere primogenito » il quale lù Nuntio in Spagna» Se mol- 
to filmato in quella Corte » elTo però defsrlua molto più à 
Gio. Garzia , il cui lènno & prudenza anco negli anni gioue* 
nili pareuano adequato oggetto » & al Tuo conlèglio» & con il 
fuo conlèglio credeua di non poter errare . 

DalPinlàntia&pueritia di Gio. Garzia non vi fu altro di 
notabile»cbe vn accoppiamelo» che rare volte fi troua,di gran 
viuacità d’ingegno con gran modeftia . Se da quella fù egli ac- 
compagnato in tutto il corfodi fua vita. Ma quando comin- 
ciò ad bauer gufto delle lettere, ne fù cosi vago » che ripolè in^ 
efie tutto quel diletto » che gli altri giouani vanno cercando 
dalle cofelènfuali: onde io poco tempo fègran progrelsi. 
Papa Vrbano VII. mentre era Cardinale » come quegli cho 
non hauendo parenti firetti» riconofceua lui pervno de più^ 
congionti»prcndeua fommo & firaordinario piacere di efamM 
narlo & elercitarlo ogni giorno nelle materie Legali*» &lo' 
voleua quali lèmpre apprelso di fe » godendo di vedere in va 
giouane di pochi anni giuditio» lènno» & dottrina in' modo 
che con tuttoché egli folle eruditifiimo Se dottifiimo» hebbo 
non dimeno à dire» che Gtouanni Garzia fapcua più di lui»dc' 
come tale lo propole à Sifio V. per vn luogo di Auuocaio: 

Conci- 


f 


IO 

CoDciftoriale, & gli l’ottenne. Seguì doppola morte di Siilo 
il Pontcficato del medefimo Vrbano, il quale haueua già de* 
terminato di tirarlo à cofe grandi , per via di fatica, & di me- 
rito : ma la morte , che lo tolfe dalla Sede di Pietro,quaiì pri- 
ma , che vi ii vedefle alfìib, troncò non fol quello , ma molti 
altri ottimi peniìeri , che egl’baueua indrizzati ad vn’ottimo 
gouemo . Rimale per quelU perdita Gio. Garzia molto ab- 
battuto dalle fue fperanze ma portandola con franchezza*, 
pari alla modeftia,che haueua moftrato neirelàltatione dieP 
foVrbano', iùnon molto doppo da Gregorio XIV. nnouO 
Pontefice ammellb al numero degli Auditori di Rota, eue.* 
per quel poco tem|>o , che vilTero , il medefimo Gregorio, di 
doppo lui innocentio IX. egli non hebbe molto campo di 
dar faggi o del lùo talento,fi come il diede poi nel Pontificato 
di Clemente V 111. 11 quale come Prencipe molto prudente , 

Se autteduro,dc che haueua efercitato il medefimo carico, beo 
lofio lo conobbe , & lo ilimò & honorò tanto , checfièndoli 
raccomandato da vu Cardinale grande vn Auditore di Rota 
de più vecchi , perii Cardinalato j ilPapaglirilpoié,che ptù 
ilmeritaua Monfignor Mcllino, il quale contuttoché fitllè 
giouane, faccua però fiar a dietro i vecchi : gli fece anco mot- 
te gratie,& frà le altre di voa buona Abbadu vacata per mor- 
te del Fratello,aatepouendo àlui de Cardinali più intrinieci, 
che con grande infiamugh la chiedeuaoo . Andando à Per- ' 
rara> lo volle feto , fi come lo volle anco il Cardinal Pietro 
Aidobrandino fiio Nipote , quando andò Legato de Latero- 
à Firenze «per le nozze della Keina Maria«coa Henrìco IV.. 
Rèdi Francia. Con vn’ altro Legato de Lateie, che fù il 
Cardinale Henirieo Caetano,mandato dal medefimo Pontefi- 
ce io Polonia, per ftrioger vna Lega, tràquelRè, l’Impera- 
tore , Se il Principe di Tranfiiuania contro il Turco *, fù egli 
mandato come Auditore di Rota per eflcrcitar Tolfitio di Da- 
tariOffic hebbe occasione di fpcrimentare,d( apprender quella 
feienza, che non ià apprende mai ù baftanza ^ libri . Etqnel 
Cardinal* fi valle., e del coolcglio, &dell!opera fila ne ma- 
neggt piùardut , St di maggior momeoco . hrtutto il tempo, 
che egleelcrcitò^ TAuditorato di. Rou ibdiefitee coti piena- 
mente à.quejkcarica, che piùjkoopotcua.defidcariì.J^pià ^ 

di 


diogoi altro neiralcoltare patiente e benignò , neirappren. 
der prefto, nello ftodiar vigilante de accurato*, nel giudicar 
retto e priuo di palfione . I Tuoi voti erano breai , ma però 
lùftanttali*, poiché egli hebbe lèmpre incoftume di ferir al 
punto della difficultà, euitando quelle lungherie, che alcuni 
per pompa d'ingegno vanno mendic&do dalle colè acciden- 
tali e fuori della cau&; faceua fbpra tutto gran fondamento 
nella ragione naturale, de à quella accomodaua ledottrine,e 
non quella alle dottrine , le quali fono cagione tal volta di far 
trauiar molti, che imbeuuti d’alcune maflìme legali,non mi- 
rano con l'occhio fuperiore i principi; delle leggi fondate 
tutte fopra la ragione humana*, etal volta auuenne, cheefi 
fèndoegli di opinione fìngolare,rjuoi{ò tutta la Ruota al Tuo 
conlènfb . Non la/ciarò di dire, che vn Aunocato dotto il 
quale haueua grand'opinione di fe fteflb era fblito dire , che 
quando andana da Monfignor Millino,lè gii intorbidaua il 
fangue parendole, che egli folo hanelTe più beirmgegno del 
Tuo. 

Era Gio. Grarzia da tanti meriti della bontà di vna vita in- 
corrotta,dal defìderio della Città, e dalla buona difpolitione 
deli’iftclTo Pontefice chiamato à maggior grado & alla Por- 
pora*, ma fraponendofi hor vno,& horvn 'altro impedimen- 
to non ne fegul reffetto in tutto il Pontificato di Clemente , 
il quale neH’vitima Promotione che fece, quafi rammarican- 
dofidi hauerlo lalciato à dietro, vsò iéco parole di amore e di 
ibma,& efprcfliue di vn interno e particolare afiètto,dandoU 
ancora il carico delConcefiìim ,che era il piùvtile vacato 
quella Promotione. Furono da lui riceunte quelle dimo- 
nrationi con legni homili di gratitudine , e con compofitio- 
ne, e franchezza di animo , sforzandoli di dimofirar al Pon- 
tefice , che egli procurane di renderli non immeriteuole del- 
le gratie, ma che non le harebbe mai pretelè ne ricooofdu- 
te, le non come pure gratin in qualunque tempo e maniera 
fòlfero venute. 

Morto Clemente Vili, lègul il Pontificato di Leone X I* 
appena nato che cfiinto,e gli fiiccedette quello di Paolo V. il 
quale si come non lènza ammiratione haueua vifto rimanere 
adietro vn tanto foggetto, coti hebbe ù fomtxto contento, che 
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fi fofTe rifèrbata à lui la lode di haaer riconolciuto «dequata* 
Olente il Tuo merito: onde rinolfè fabiroil fao penderò di 
hauer à promouerlo à gradi degni di lai . Ne fe gli prefen- 
tò per all'hora altro migliore , che la Nantiatura di Spagna , 
carica per rantorità, vtile, &intereflt così publici della Chie- 
fa > come priuati de Pontefici delle maggiori che e/chino da 
quefta sSta Sedere gli diede il titolo di Arcioe/couo di *R hodi 
c poi la Chiefà di Imola in Romagna affai filmata per le redi- 
te c per la collatione de Benefici;. Nella Nantiatura non fi 
hebbe da lui altra mira , che di fodisfare al Tuo Prencipe nel- 
l’afpettatione che haueua di lui 3c al carico ifiefib : ne fo fé 
mai altri rhabbiaefercitata con maggior honore , decoro, e 
prudenza . Non hebbe egli fine di acquifiar ricchezze, ma 
gloria:è come che molti fiano fòliti ritornafene ricchi«egli pe- 
rò fe ne ritornò con debiti;peroche fi trattò con molto fpleo- 
doreetenne fempre numcrofàenobil famiglia, e fi priuò di 
alcuni c non pochi emolumenti, che prima fi traheuano dal- 
ringerirfi iNunti; nelle materie de Regolari dell’vno Scal- 
tro fcfl'o ; anzi refirinlè in quefiolafua auttoritiì per refirin- 
gere ne medemi Regolari roffcrnanza,rimettendo le loro in- 
chiefie à Roma,oue fi può meglio refiftere di quello,che pofi 
fono fare iNunti; in quella Corte fbprafàtti dalle preghiere 
de 'Grandi*, di cui non è chi non habbia in quelle Religioni 
Parenti in grado firetto congionti . Si priuò in oltre di vn_, 

f ;rande vtile con far libero dono delle propine, e di altri emo- 
umentiin groffa fommaà coloro da quali poteua riceuere 
lume ò aiutQ per lo maneggio de fuoi affari; e ne cauò quefio 
dibene,che in tempo fuo non fi trattò mai negotio,incuifuf 
fe intereffata la Sede Apofiolica,cheegli non ne fuffe auuifàto 
prima: onde gli riufeiua molto più agenole il riparare à pre- 
;;iuditi;,auaotiche nafeefièro; che n5 gli farebbe fiato doppo 
luti. Era ben mal fèntitaquefia fua liberalità da alcuni de 
fuoi Minifiri, i quali hauendo fèguito lui con altro fine, fi ac- 
comodauano mal volentieri al fuo efempio . Si agiutaua an<< 
Cora con maniere affabili e cortefi per cattiuarfi gli animi de 
Minifiri Regi; : perche egli haueua per mafsima ftabilita,che 
per far bene ilfèruitio del Prencipe proprio, luffe bifbgnodi 
renderfi grato il.Prcndpe con cui fi tratta Se i fuoi Minifiri ) 

. &au- 




& auuenga che venifleró delle occalìoni, nelle quali bifogo a- 
uamoftrar petto , e rifèntimento *, lo faceaa però in modo 
che il Re &i Tuoi Mioiftrinon iè ne ofTendeuano :e mentre 
erano dirpoftiverfb lui con affetto di Amore e di ftima» non 
gli perdeuano il rirpetto , ncipoteuaoo iodurfi à difguffarlo -, 
onde tal volta auuenne che prefèro delle rifblutioni contro 
il medefimofènfojfolo per quello rifpctto di non difguftar il 
Nuntio',& il Re medefimo che era Filippo III. di fanti e* 
pijiTimi coftumi moflrò di compiacerli molto di vna predica 
fatta in Tua prefenza, nella quale fu difefa acremente la giurili 
ditione Eccleliaftica, vedendo che era piaciuta al Nuntio, per 
opera del quale era data fatta à fine di reprimer l'ardire di 
vn'altro Religioiòdi aunorità,che ne haueua prima ragio- 
nato licentiofamentet Seguirono io quel tempo le rotture 
tra il Sommo Pontefice eJaRepublica di Vcnetia,perle qua- 
li fece il Nuotio quei più che fi potcua fare *, poiché indulse 
il Re à dichiarar con fuc lettere di volere alfiftere con tutte le 
fue forze al Pontefice, & operò che non fi defie luogo in Ca- 
pella airAmbalciador Veneto, mentre duraua Tlnterdetto*, 
nel che incontrò molte difficoltà, ma pure le viole con gran* 
de indullria e dellrezza . Ma come che egli non lafcialsein 
quello di portar con ardore e con vehemenza il feruitio del. 
Pontefice, non lalciò però di farlo auuertito di tutte le^ilfi* 
cultà,che fi làrebbono incontrate neirelècutiooe, e delle con- 
fequenze che egli con veloce & accortilfimo giuditio preue- 
deua dalla lontana . Furono poi quelle rotture accommoda- 
te, & elfendo egli flato eletto Cardinale lì accinlc al ritorno 
per Italia , oue era dal medemo Pontefice impatientemente 
afpettato, per riceuer qualche folleuamento nel follener la 
grane mole del Ponteficato. Lafeiò egli nella Corte di Spa- 
gna defiderio di fe flefio *, e gli furono vlàte dal Re , e dal Du- 
ca di Lerma , che era il più fauorito Miniflro , cortefilfime 
dimoflrationi,e le offèrte non furono infeconde di opere^per- 
che frà poco tem po il nominarono di vn Abbadia in Sicilia, e 
ne harrebbe egli riportati altri honori e commodi per fe e per 
quelli del fuo fangue , le fi foflè accommodato à chiedere co- 
me porta l’vlb di quella Corte ; ma non lèppe mai induruifi ; 
poiché fù lèmpre fuo coftume ,di porre ogni Audio , non per 
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coDfèguir6,ma per tneritnx le griodezze . Se fò grande il dt- 
lìderio che laiciò nella Corte di Spagna» non fià minore Ta- 
fpettatione che lì haueuadi lui in quelladi Roma*» ma diaen* 
£ erano gli alfetrì . Il Pontefice l'afpettaua per fèrvifène ne 
più graui maneggi « I Curiali per hauere à trattare con vn 
Cardinale à iorograti(fimo>non meno per dolcezza decoftu- 
che per capacità de negotij . Ma trà Cardinali alcuni lo 
*dc(iderauano, altri ancorché amici non fèntiuano volentieri 
tan^ applaufb *, e particolarmente coloro , che afpirando al 
Sommo Ponteficato apprendeuano che egli ne fu (Te riputato 
p- ù degno» ò potefTe preoccupare il luogo ; ne mancò factta- 
niente chi di^, che in quella guifa che i gran fiumi, con tanto 
c he gonfi;»per copia di acque corrono c5 molto rumore*, non 
dimeno giunti al mare confondendoli con le altre acque fi 
perde di quelli ogni veftigio cosi il Cardinal Millino il qua< 
le haueuadi fuori acquillaro gran nome,cone(rerealla Corre 
di Roma farebbe flato come vno de gli altri . 11 detto hebbe 
dcU’argutoj ma pur fi vidde che il Cardinal Millino fùvn fìu- 
me»che anco dentro Tonde fàifè Teppe ritenere il fuo corlb 
& il fapor dclTaoqua dolce. Ncll’iftcflb Palazzo Pontificio 
erano diuerfii fenfi*, poiché fe bene la maggior parte fìcon- 
. formaua con quella del Pontefìce»Dondimcno fùcrcduto,cbe 
alcuni di effì proCuKfTcro di fparger dcll'ombir nella mente 
del Signor Cardinal Borghefe Nipote^ quafiche potellè de- 
rogare alle lue grandezze» che venifie altro Cardinale di trop- 
pa ppinione»e di troppo poter appreffo il Zio^ fbfpetti, ch« 
potè u ino riceuer nutrimento dall’elfere il Cardiaai Millino 
congionto in qualche grado di Parentela con lafaaCaià: 
ma hebbe più forte in lui il merito,che Talttui veleiro . {ycor- 
fe in lui il Cardinale Nipote tanta mode rat io ne di -animo» c 
pe&ficri così fchietti 6c ordinati al feto f^ruitio>che boa folo 
in quei principi^ ma in rutto il progrcifo del PohTÌficato del 
Zio Tamò, fltmò» & hoQoròftmpre»apnendoliddHpìù^iu- 
fi arcani del filo petto . Qoefia i^eflà ttioderatione di-animo 
c deftrezza nel trattare gli rìnconciliòlabeneuoknaicdimoi- 
, ti Cardinali » fuorché di quelli » che per cfierc etmifi dcUa -fua 
grandezza c virtù, quanto più lo vedeuano famorito-dal Pren- 
cipe> tanto più fc ne fèntiuano alterare 
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Non G trattenne però molto in ripofb; perche da bifbgni 
dell' Lm perio e dal Tuo valore iù chiamato à nuout hooori & i 
nuoui meriti : J’ombre e le naale fodisfattioni » che per più 
1inoi erano paiTate frà l’imperadore Ridolfo lh&rArcida< 
ca Matthias Tuo fratello erano arriuate taot’ollfe , che erano 
procedu te ad aperta rottura in G fatta maniera, che ne la Mae- 
ftà Impeciale , ne la fraterna pietà erano ftati baftaotì ritegni 
perche TArciduca Gera commoGb grandemente. Il Som> 
mo PonteGcc à primi auuiG di queGi moti i quali non Iblo 
minacciauano il calo di vn infelice Tragedia-, ma anco la roa> 
nihEGa ruina dell’imperio e della Religione Cattolica conia 
fcìGura di coloro, che doueuano eilèroe foGegno . Vedeua 
in oltre che fc rimperadore non Grifolueua di venire all'e' 
lettiooe dei Re de Romani ; & alla dichiaratione del fuccef- 
fore nel regno di Rohemia harrebbe potuto l'accidente di vn 
interregno ometter fottofopra tutto il partito Cattolico con 
pericolo che la Corona Imperiale con paGaGe fu laTeftadi 
vn Prencipe heretico. Per queGi rifpetti dunque Grifoliè 
con il parere di vna Coogregarione de più iàui; Cardina* 
li , e poi di tutto ilfàcro Collegio , di mandar quanto prima 
vn Legato de latere, il quale con i’atittorità Tua procuraGo 
d’indurre i dui fratelli alla concordia & allo Gabilimeoto del 
GtcceGbre *, & vedendo quanta dcGrczza » Se valore G rìchio- 
deua ned iogetto da clcgerG,Ie parue che niuoo foGè più ade> 
quatodel Cardinal Milltoo:lo fpedi però ben preGo de auuen* 
gaqhc gran pren^ura G baucGc oeU'Hlettione d'vn Re de Ro- 
mani nulla dimeno fùdt ciò foUmente parlato nella Con- 
gregatone deputata ,^tacendcG in ConciGoro , afGnche non 
perucaiGe agli orecchi dcil’lmpcradore , il quale bauendo 
hauto incLò lempre molta repugnaozaG farebbe preparato 
alla difcla de haurebbe reià la negoiiatione più malageuole *, 
c però fù data voce chela miGìone del Legato non era per 
altro, che per procurar pace uà Fratelli, in quel viaggio 
cominciai à ieruirlodr Segretario con tanto mio genio*, cho 
nc egli moGrò di dcGderar in me maggior iodisfatttione *, no 
io.hcbbida ddidcrar da lui maggiori dimoGrationi di beni- 
gnità . Per Grada iù regiamente trattato de fpefato per tutto 
il fuo Gato dal Gran Duca di Tofeana *, il quale , e per la me. 
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moria del Padre del Cardinale I & per il proprio ineritogli 
portauaftraordinarioafiètto. Vlcirono da per tutto i primi 
mioiftri à riceuerlo *, 6c vna giornata lontana da Firenze fi ri- 
trouò vna Clrozzata de Tuoi Paggi , in compagnia del Mar>* 
cbefc Biagio Càpizucchi,i quali haueuano ordine diafiìfterli, 
& lèruirìi di continuo come fecero , accompagnandolo anco 
nel partire fin à confini di Tofcana. Comefù vicino à Firen- 
ze gli vici incontro il medemo Gran Duca vn pezzo fuori del- 
la Città, ma in Cocchio, poiché le gotte gli impediuano il ca* 
ualcare hauédo (èco il Nuntio; Fù riccuto nel medemo Coc- 
chio, nel primo luogo il Legato, Se precedendo la Croce (co- 
perta : fi incaminarono ver(o il Palazzo ; oue fi fece trouare 
alla Porta il Principe , il quale fuppieiido alle parti del Padre 
Faccompagnò fin’all’appartameotodeftinatoli , & il Gran-* 
Duca feguina dietro facendoli portare in vna (èdia (coperta^ : 
fi trattenne vn giorno folo nella medefima Città , e nel parti- 
re hebbeindonoydal medefimo Gran Duca, vna nobile* 
lettiga» con tre muli di tutta bontà. Se proportionati al bi- 
(bgoo di cosi lungo viaggio :fe dimora alquanto più longaà 
Bologna,riceuutoui con nobile incontro dal Signor Cardinal 
Giuftiniano all’ bora Legato ; Se la cagione della dimora fù 
l'occafione di molti difpacci , & il dare qualche buon ordine 
per il gouerno della Tua Chieià d’ Imola ; >d’onde molti erano 
venuti in nome della Città,del Clero , del Tuo proprio . Per- 
(èguendo poi il viaggio fù incontrato dal Duca di Modena.*, 
& dal Cardinal d’ £fte con Carrozza vn pezzo fuori della.* 
Città hauendo (èco il Cardinal Ferdinando (uo figliolo , & il 
Cardinal Pio j il quale vi fi era condotto con' occafione delle 
Cefte , che con reale apparato fi celebrauano , con l’occafione 
delle nozze del Prencipe , con la PrencipelTa Margherita 
Sauoia , & pure doueuano efifer prindpio di mina: poiché di 
là hebbero origini quei mouimenti , che tirando adietro liu* 
Carena degli altri bora non pure ne fa rilèntir l’Italia tutta.. *, 
ma hanno melTo in bilancio le maggiori potenze del Chri- 
(lianefmo efpofte alli fallaciffimi euenti della guerra . Non.* 
fù mai la Città di Mantoua veduta più bella, che in quel tem- 
po: poiché il Duca Vincenzo, che era di animo fplendido,dc 
generofdgarregiando nelle fpefè, & apparati coni gran Rè 


non hfciò adietro cofa, che poteflèréader quelle fèlle nobi- 
li , & chiare. Vi erano concorfi dui Principi di Sauoia , Vit- 
torio } & Filiberto , Se l’altra forella pure all’hora maritata-, 
nel Prencipe di Modena : Vi era il medemo Prenci pe di Mo- 
dena: ma indifpofloj O. Antonio de Medici , Se molti altri 
Signori di tutte le parti d’ Italia y dcOltramonuni ancora.., 
pcròche tutti fì sforzauano di comparire più che pote- 
uano fontuofàmente , non ù vedeuano per le ftrade ;<iè non , 
che habiti lieti, & di vari) colori*, le Carrozze pompofe, va- 
ghe , & ricche , le Liuree , & le Dame cosi leggiadramente , 
Meditante gemme, che forfi niuna ve n' era , che non ha- 
uefle più ricchezze indoiTo,che non haueua portatq in do- 
te à fu o marito. L’occupationi delle gioflre , de Tornei, de 
delle reprefentationi , le quali non potcua il Legato lafciar 
tutte lènza nota di rufticità*, oltre , che non lipermiferq 
di sbrigarli tanto preflo dalle vifite il ritennero più di 
quello, che haurebbe voluto. Ma quando le parue diba- 
tter fodisfatto à baftanza alli ofRcij di Ciuiltà , Se fornite le 
vilite di quei Prencipi , de PrincipelTe parti alla volta di Vcn 
rona , de di U à Trento riceuutoui dal Cardinale Madrt^o p, 
Se lèguiua il fuo viaggio 1 gran giornate quando nella Città di 
Brehirione gli arrinarono lettere deirimperadore , de del 
Nuntio portate per le polle in tutta diligenza dal Mattheo 
Renfi Cameriero di hooore dei Papa, il quale Renfì era ito in 
Corte Celàreacd occafione di portarla IxrrettaRoflk al Car- 
dinal di Strigonianouamente promofTo*, la fuHanza delle let- 
tere dell' Imperadore era che l’Arciduca Matthia fitrouaua 
già con reflèrcitoalle porte di Praga, e che li Bohemi à quali 
mio era appoggiata la Tua difefà , eflèndo quali tutti heretici 
lèntiuano male la venuta del Legato, de l’abbandonarebbono 
fé eflb Legato andaflè auanti onde lo pregava llrettamente à 
tornare indietro *, ò vero à fermarli fin che giungelTero nuoui 
ordini dal Pontefice, al quale egli ne haueua ferino . Il Nun- 
tio confirmaua riflefib, e concludeuala lua lettera con quelle 
formali parole: Che necelTariamente bilbgoaua fermarli ò 
tornare indietro , de il medefimo confermaua il Renfi . Era 
Nuntio Monfignore Antonio Cattano Arciuefeouo diCa- 
pna,il quale fu poi da Gregorio XV. promofib al Cardioala» 

B to per- 


l8 

to perfboa d’iagcgnò & intendente degli affari del mondo: 
on^ fi i'aceua molta rifleffione nelle fue lettere^ e mifero il 
Cardinale in gnu penderò; poiché da vn lato gli pareua che 
egli doueffe feguire più la Commiflione del fùo Principe che 
deirimperadore e non era fuori di fbfpetto che per l'auuer- 
done grande che haueua S. Maedà Cefarea di trattare eoa-* 
Miniftrt de Principi non d valcilè artidei ofàm ente di quello 
preteflo, egli fbuueniua ancora di quanta importantia era 
Telettione del Rè de Romani, e quanto premeua al Ponted> 
ce : ma dall’altro iatocondderaua, che egli era mandato per 
fcruitio deirimperadore ; onde non doueua profeguire il 
viaggi p contro fna voglia , c che gran biafmo farebbe fèguito 
àluifè per cagione fua Tlmpcradore iìfufl'e perduto. Ve- 
deua in oltre, che nemenopct l’elettione dei Kède Romani 
potena fperare di confcguir colà alcuna , mentre andana con 
difgufto del mededmo Imperadore , da cui qucirattione dd- 
uenadepeodere, e gli metteuanogran penderò quelle paro* 
le cosi rifolate del Nuntio , che nccefrariamemebifognaua 
fermard ò tornare in dietro . Li parne però che il deuro par* 
titofoflè il prenderne Toracolo de Padroni concorrendcrnel 
medemo parere i Prelati che erano feco, e ne fpedl tofto vn 
Corriero in tutta diligenza à Roma : Intanto perche il Ve* 
feono della Città alloggiaua lui, e tutta la fua famiglia non 
patiffe tanto difpendio le pafTar la famiglia in altri alloggia* 
menti rimanendo egli folo con i Prelati in Cala del Vefcouo . 
All’arriuo del Corriero in Roma fu incontinente d’órdine 
del Pontedee chiamata la Congregatione de Cardinali à ciò 
deputata, e fu rifolutoche profeguiffe il viaggio, ma che fpe- 
diue vn gentiU’huomo auanti ; il quale però non arriuafle à 
Praga fé non vno, ò dui giorni prima di lui per non dar tem* 
po all’Imperadore diframettere altra difdcultà,ne mancò chi 
portaffe reffempio del Cardinale Commcndone,il quale fpe- 
dito da Pio V. aU’imperador Mafdmiliano hcbl^ ordine 
che ancorché fpedito Timperador non volefiè riceuerlo pro- 
fèguifle tutto il fùo viaggio & andaffe à fmontare priuatamé* 
te in Cafà del Nuntio. All’arriuo di quella rifpofta egli feor 
za perder tempo d mifè à prolèguire il dio camino,fhmando 
che à lai conuenilTe non di chiolare ; ma di efeguire la volon* 
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tà del Principe . Et io vero in tutti li uegotij egli hebbe in 
coftume doppo hauer propofte le diflRciiUi » che fc gli rapre- 
ièntauano di accomodare li fiioi iènfi à quelli del Padrone, 
non negherò io,giache reflempio apportato del Cardinal 
Commendone non pareflèiaie cafo molto dinerfo; poiché 
egli fu mandato da Pio V. per ritrarne Timperador Malfimì- 
iiano dal trattato di vna Conceffioné pregiudiciak aHa Reli- 
gione Cattolica, onde portando ConuniEione odiofìlfima al* 
rimperadore & in nome di vn Papa di ardentidìmo zelo al- 
le perfoafioni farebbe flato fciocchezza il gouernarfi coi fen* 
fi di lui intorno all’andare ò nò . Ma iua il Cardinal Millino 
per feruitio del medemo Imperador Ridolfo, e per liberarlo 
dalle angttflie nelle quali fitrouaua, ilche non doneua far fi 
contro ^a voglia» e con vn’aiuto ftimato da luì pcrnidofifli- 
mo alle cofcfue.Et anuenga che il Legato hauefle altre Com- 
mifiioni iegrete per l’elettiooe del Rè de Romani , tuttauia_« 
quefto negotio iftelTo ricbiedeua l'Imperadore beneuolo & 
non dilguftato . Rmfcì non dimeno affai buona la rilblntio- 
ne, perche il Legato arriuò in tempo che le diiferentie trà fra- 
telli fi erano già compofte : onde cefsò il pericolo del quale fi 
temeua : Maad effo Legato non dtfpiacque che la dimora fat- 
ta di xv.giorni in Barfinonc rhauefiè fiitto giungere tardi:poi- 
che i’accommodamento nooerafegoito con quel decoro* 
che rimperadore, e l'auttorità fila haurebbe rkbiefto e Tace- ^ 
torhà di vn Legato Pontificio ; conciofia che gli fu bifbgno 
di cedere all’Arciduca la Corona di Vngheria,e fiirlo defignar 
Rè di Bobcmia. Diede à me il Cardinale la Commifiione di 
andare inanzi con lettere credentiali per rimperadore*, per 
l’Arciduca Matthias , l’Arciduca Mafiimiliano lor fratdlo* 
che era anch’ito à quella volta per metterli in pace *, Sì come 
me ne diede altra perii Mimflri più Principali, e per ilNun- 
tio; de ancorché io mi fpiccafii auanti molti giorni prima di 
lui lafciandolo in Alà d’Upurch'’ andai nonefimeno tempo- 
reggiando , perche il mio arriuo non fuflè fe non dui giorni 
prima del filo, conforme l'ordine faauto di Roma. Egli in 
tanto fu riceuuto fplendidamente da per tutto ne luoghi 
dell’Arciduca Mafiimiliano: e del Duca di Bauiera , e da^ 
lor Miniflri, de io Poffa dal medemo Ardduca Leopoldo, che 
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nc era Vefcouo, co* <Juale haueuo complifo àncbio in_» 
Aio nome. Il mio arriuo in Praga non fu cosi improuifò che 
non fè ne fuflc fparfa la nuoua per via di vn A lemanno Curia* 
le, il quale correndo per le polle mi era paflàto auanti : e l'im- 
peradore ioteodefidoche il Legato contro rinftanzafatta da 
lui profegui il Aio viaggio ; entrò in grande ombra, dubitando 
ebe non portafle qualche CommiAione odiolà‘,ma eflendo 
fiati Ancerati i M inifiri più intimi dal Nuntio , e da me , che 
il Legato noh haucua altri più che del lèruitio di Sua Macftà 
medcfima,che era già alle Porte, fu rifoluto che fi riceuefle Se 
tlloggiafle con ogni maniera di honore & à fpefc della Mae- 
fià Aia . Afibdato quel punto; io me ne andai con vna car- 
rozza à lei caualli datami dal Nuntio à darne nuoua al Lega- 
to, e non il ritrouai le non alla feconda fera; poiché egli per 
fuggir TelTercito di Matthias, il quale delufo della fperanza 
del Tacco di Praga iua depredando quanto incontraua haueua 
fchiuatola via reale: Sopragiunfeanch’il Nuntio, eli difeor- 
fe alla lunga fopra l’entrata, & i correnti affari . Era già il 
tutto airordine,e non potendo l’imperadore vfeir per le ftef» 
lò per tnancamento di lalute, mandò ad incontrarlo con la 
Aia medefima carezza tirata da lèi nobili CorAeri e con la Tua 
guardia de Suizzeri; il Cardinal Dietricftain,rArciucfcouo di 
Praga ,&ilGran Cancelliero diBohemia:fu la carezza ac- 
compagnata da 6o. altre . Ma diede bello fpettacolo rin- 
contro di alcune truppe di Caualleria,e di Fanteria di quelle 
che Aerano ammaffate peroccafione de palTatirumori , pro- 
cedendo la Faotaria con le Tue ordinanze bene intefe & cara- 
collàdo i caualli per quelle campagne affai fpatiolè & vaghe ; 
l’incontro fu vn pezzo fuori della Città, & il principio del ra- 
gionamento del Cardinale Dietricftain luquefio. Che Sua 
Maeftà Cefarea fapcua molto bene quello che le farebbe^ 
conuenuto di fare, ma che le lue indilpoAtioni , le quali hau- 
rebbecon gli occhi propri) veduto eff 'o Cardini Legato l’ha- 
ueuano impedito. Si allargò poi in altri complimenti ge- 
nerali in teftificatione deH’olTeruanza di Sua Maeftà verlo il 
Pontefice , verfo la lànta Sede Apoftolica, e verlb la perlbna 
deU’ifteffb ;Signor Cardinal Legato , dal quale fu al tutto rif- 
poflo breuemcntc in quella maniera che richiedeuail tempo, 
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Se il luogo fW rìceunto nella medema carezza deH'Imperado- 
re, e precedendo la Croce feoperta fi andò à ftnontare nella 
ChielàArciuefcoualejOue dal Clero» che era vlcito fuori del- 
la Porta fu rtceuutofottoBaldachino: fu poi albergato nel 
Palazzo Arciuefcouale contiguo à quello dell'lmperadore, e 
con fpelè cosi laute per (è e per la famiglia» che fi hebbe per 
•bene procurarne la moderatione : Prima diefierc ammefib 
ali’audienzafu più volte regalato de piatti leuati di Tauola 
di Tua MaeftàCelàrea»& vifitato in Tuo nome. Doppoi che 
rimperadore fi fu rihauto vn poco fé gli diede la giornata per 
l’audienza: ma ò per grande auuerfione ch’efib Imperadore 
baueua di farfi vedere , ò per afiìcurarfi alla prima fe vi erano 
Commifiìoni à lui poco grate fe pregare firettamente il Le- 
gato che non volefie fpendere la prima audieoza in compli- 
menti come firuolfareimaefponefiè alla prima quanti ne- 
gotijhaueua: Fu grande il concorfo della gente» che fiera 
radunata per vedere non più 'quel Congrefio» che la faccia^ 
deiriftefib Imperadore: poiché la fua ritiratezza de più anni 
haueua dato ad alcuni occafione di dubitare , fe egli era vera- 
mente viuo. Vfcl incontro al Legato fin’à mezza Salafco- 
prendofi la tefia quando gli fu vicino, & di poi riuoltatofì in- 
continente indietro fi prele la man dritta, &fi ricoperfe fi co- 
me fece anch’il Legato , il quale gli andò fèmpre del pari al 
fianco'. Dentro fi trottarono preparate due fédie eguali, & 
doppo di efierfi féduti. Il Legato gli preféntò il Breuedel 
Sommo Pontefice ».&efpofr la fila ambafeiata; It quale tn_« 
fuftanzafùquefta. Che à Sua Santità erano fbmmamente-» 
difpiaciuti i pafTati trauagli per lo Paterno afiètto» chele por- 
taua drchè. haueua mandato lui » non per altro effetto , che 
per folieuaroela . Che giache la Maeftà fila hauendo più ri- 
guardoaiben publico della Religione»e delllmperioche al- 
le priuate cagioni fi era rifoluta di venire alla Compofitione 
^abilita con l’Arciduca filo fratello la pregaua » che con la 
Pace cfleriore accompagnaffe anco quella dell’animo donan- 
do al Sangue , anzi » à Dio ftefib fé vi era limafto qualche^ 
rampollo de pafTati difgulU,per toglier l'aiuto alli poco amici 
della Religione» dell'Imperio» e della Sereniffima Cala di ap^ 
profittarfi delle loro diicordie . Che mentre S.Maeflà fi mo- 
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flraaa tanto zelante , del ben publico^non voleua mancharle 
di raprefèntarle va defiderio intenfiUlmo, che Aia Santità ha* 
neua di vederlo in Acuro con lo ftabilimento di vn AicceiTore 
neirimperio. Che Sua Santità haurebbe deAderato > che la 
Maeftà Aia hauefle hauto diretta Aicceilìone de Figliuoli , ma | 

giache ancora non haueua voluto hgarA <on n^o marita- 
le ,& era inanzi con gli anni pareua« che nonAdoueilè più 
prolongare cosi neceflaria riìolutione e che à quefto l’inci- 
tauarinrereAe delia Religione Cattolica, rinterefle deli*lm> 
perio , 6c rinterefiè dcH’Augufta Cala . Che gli heretici, & 
nemici non meno del Aio fangue , che della Religione altro 
non bramauano che vn Interregno per poterA con le iciAure 
alzar A fopra le altrui ruine, tanto più che in tal caA> il gouer- 
no deirimperio doucua rimanere in mano degli heretici . 

Che A ramentaAe quanto gloriofo nome,& quanta gloria ha- 
ueuano acquiftaio i Aioi antenati Con procurare tutto lor po- 
tere lo ftabilimento degli ftati, de dell'imperio ne’ k>ro pofte- ■ 

ri . In che Sua Maeftà haueua da premere più degli altrìjpoi 
che per termine di gratitudine doueua rendere alla Aia Caùu, 
quella grandezza, che ne haueua riceuto, Se con quefto veni- 
ua anco à lame il fernitio delia religione Cattolica. Che non 
le proponcua cofa nuoua ; ma pratticata An dai naiamento 
dell’Imperio', poi che Celare, Se Augufto,de Nerua,&: tanti al- 
tri degli Imperadori più làggi vedendoA priui de Agliuoii , 
procurarono mentre efii viftero di aAicurare la AicceAionc^ 
in altri, perche l'im perio non ne patii& . Che A; mai vi era^ 
ftato bifogno di quefta prouiAone vi«ra all’hora, che tanto 
caule vnite inAeme non Allo rinuitauano', ma lo necellìtaaa- 
• no à togliere ogni dilatione pcrnicioAfiima al publico bene . 

Che anco per la propria quiete,doueua Sua Maeftà prouede- 

re à quefto *, il che k hauelTc fatto prima hauerebbe euitato 

quei dil^ufti che l’haueuano vltimamente trauagliato. Cho 

con. prolongare cosi lànta^ denecelTaria riAilutionc non vo* 

lelTe feemare à le ftelTo le attioni heroiche , che A haueua con 

tanta gloria acquiftate. Se auueaturarc, che con la Aia vita A 7 

haueise à terminare la reiligionc Cattobea, l’im perio , & la_ | 

grandezza di Cafa d’Auftriain Germania. Che con quefto | 

mezzo A toglierebbe l’ardire agli heretici: A hoArancaret>> 
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bone i Cattolici , Se fi fedarebbono gli animi già folleuati di 
tutto rimperio. Che fc haneua priuati rifpctti chelàritar- 
daflèro, (irebbe fiato maggiorfe il merito, & la gloria che no 
haurebbe conféguito; anteponendo con Taoimo degno di 
Cefare le cofe publiche alle priuate . Che di quello la prega- 
ua Sua Santità con’ogni infiantia,la pregatuno tutti i Principi 
del (ùo Sangue, la pregauano tutti i Cattolici à lui (bggettij la 
pregauano tutti i zelanti del ben publicojnon mouendofi 
la Santità Sua à far quefia infiantia (c non per feruitio publico 
anzi di Sua Maefià medefima, alla quale non farebbe hfultato 
fc non quiete. Se grandifiima gloria . PalTò poi à dirle che ha- 
ueua intefo, che gli Hcretici di Bohemia gli haueuano fatto- 
alcune dimande pregiuditiali alla religione Cattolica, Se 
particolarmente della libertà di Colcienza, della quale fi do- 
ueua trattare in vna dieta intimata per la fefta di S. Martino» 

& che fc bene egli fi era perfua(b»che Sua Maefià non fi (àreb- 
be fatta fcorgere in quefio dìuerlà da fe fieflb , Se dal zelo, & 
pietà che haucua fcropre dimofirato intutteleoccafionì, & 
particolarmente in quelle fue maggiori firettezze, non dime- 
no non poteva lafciar di pregarla, che non volclfc condeicen- 
dere à cofa porunte ofiefc à Dio *, all’anima propria , & mac- 
chia al fuo nome,con ricordarfi,cbe con (bdnfare all’infiantia 
degli herctici effi non fi acquietauano ; ma inuitauano à (ir- 
ne delle nuove, fi come -fi era oifcruato nelle concellioni, che 
haueuano lor fatte gli Imperadori fuoi predecelTori . Doppo 
di hauerle efpofto le Commifiìoni del Sommo Pontefice, (o < 
ne paisò à fare alcuni offici) di complimenti in nome del Sig. 
Cardinale Borghefc, Se in fuo proprio . 

La rifpofia che diede l’imperadore fu con termini generali 
Se officiofi . Mofirò di gradire il Paterno affetto del Sommò 
Pontefice, Se la buona >^ontà del Legato . DifTe della Tua fi- 
liale offcroàza verfo la fede Apofiolica , & verfo la perfbna di 
Sua Santità; de del zelo che hatMua tuuto fempre del feruitio 
della Religione Cattolica; de del bene publico, de che hanreb- 
be piu tofto fofferto di vederfi , ridurre in difficultà , che vo- 
luto condefecndere à cofa non degna di fe fiefifo ; e poi ha«- 
rebbe continuato. Non mofirò glàdi vdùr volentieri l’elet- 
tione del Hè de Romani, ma di&^fe ueera parlato molt%« 
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volte, Se che fé ne era vltitnamente qnafi che riToluto fé quel* 
l’vlrimo accidente non rhauefle diflratto ; ma che vi haureb- 
be pen/àto Oc fatto dare rìlpofta . Per vltimo moftrò ancho 
particolar riconoicimento di gratitudine verfo il Cardinal 
Borghelè , & che ne haurebbe da^o légni doue hauefle poto, 
to , come haurebbe fatto anco ail'ifteflfo Legato; al quale fog> 
giunlè che doppo di hauer confìderato tutte le Tue propofitio- 
iii fé gli farebbe dato rifpofta . 

£ coftume di quella Corte di non dare immediatamente le 
rifpofte in voce , quando al Prencipe fi propongono negotij , 
ma doppodi hauerle ben penfate di darle Icntte . Vfo in ve- 
ro , che non mi difpiace : poiché coi penlàrui fi rifponde più 
accortamente con parole ben maturare , & lènfa impegnarli 
più di quello che bifogna, & fi Icanrano le contelc m hauer 
detto di vno,ò|di altro modo, &i.’pericoli di fentir qualche re- 
plica poco grata, come é auuenuto tal voltai Sommi Ponte- 
fici con Ambafeadori di Principi non fenza qualche rottura. 
Doppo che Tlmperadore hebbe dato quella rirpolta,re ne paf' 
sò ad alcune dimaode dello fiato , & falute del Pontefice ; del 
viaggio del medemo Legato; & finito il congreflo l'accompa- 
gnò quali fio al medefimo fegoo oue l'haueua incontrato fe 
bene egli haueua dilègoato,per quello che s'intelc,di accom- 
pagnarlo fin al capo della Icala ; ma lé ne aftenne fiorii per la 
moltitudine grande di gente fatta già à lui per luogo vfo mol- 
to odiofa . 

Vennedoppoi la rifpofia Icrittaio latino, portata da più 
confidenti Minifiri irà quali era il Segretario; eia fuftaoza 
fu, che Sua Maefià Cefarearingratiaua molto Sua SStità della 
paterna follecitudtne, e di mandarli vo Tuo Legato di unto 
merito per folleuarlo ne Tuoi trauagli. Che haurebbe dona- 
to volentieri alla caufa, publica gli alfecti prìuati ponendo in 
oblio i pailati difgufii.Chc l'elettiooe del Rè de Romani le era 
fiata Tempre à cuore, come le làrebbeanco fiato più in ri- 
guardo di Sua Santità, ma, che il ncgotio haueua dillìcultà 
maggiore di quella, che altri credeua, e bifognaua prima trat- 
tarne con gli Elettori deirimperio, e doppo hauerli difpofti, 
coDuocare vna dieta à quello e Ifctto. Che quanto alle di- 
mande degli beretici si come Sua Maefià haueua per il palTar 
. . . . - toante- 
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to antepofto rintereflè delta Relijgione Cattolica al fno pro^^ 
prio yCosihaurebbe procurato per l'auueoire , e non laici», 
rebbe di peniate i tutto quello, che hauelTc potuto far per 
faluezza della Religione Cattolica , e di tutto haurebbe fatto 
confapeuole ilmedemo Legato. Fù accompagnata la lcrit> 
tura da Miniftri con parole conformi, cfaggerando però l’an* 
gullie nelle quali firitrouaua Sua MaeltàCefarea di non po- 
ter far con gli heretici tutto quello, che voleua , e riuerfando 
fopra coloro , che haueuano molTo l’Arciduca la cagione de 
dilordini, e di hauer maggiormente difHcultata Telettione 
tanto delìderata da tutti , del Rè di Romani, fe bene poi in al* 
tra occalìone li lèppe dal Segretario Giouanni Baruitio Mi- 
nierò aH’hora il più confidente dell’lmperadore *, che haueua 
detto eflcr verillìmo quanto il Legato gli haueua detto, e che 
egli poteuafare quello notabile benefitio alla Chriftianiti di 
venire all’Elettione del Rè de Romani *, ma che ftaua tanto 
fdegnato con il fratello, che all’hora non gli pareua tempo . 
goffrarono imedelimi Miniftri nelprogreflb dei dilcorfo, 
che Sua Maeftà era rimafta pienamente fodisfatta delie ma* 
niere dieflb Legato,con vn’ottima volontà verfo di lui, il che 
fi lèppe anco da altra parte. Poiché l'imperadore haueua-, 
hauutogran dubio di non vdire qualche propofta minaccio* 
fa in tempo di tante ftrettezze , & anguftie. Hebbe anco i 
dire , che il Legato gl'era non folo paruto prudente, & accor- 
to ; ma molto erudito , e fi accrebbe in lui la buona opinio- 
ne , che ne haueua per prima . 

L ‘effetto , che produlTe quella Legatione fù, che per tutto 
il tempo, che il Cardinale dimorò in Praga, & vn pezzo dop* 
po non vici decreto alcuno à fauore degli heretici *, e non folo 
im pedi, che HilTero ributtate le inllanze molto gagliardo, 
che in quel tempo filfaceuano per la libertà de Confcienza 
dallaProuinciadi Slefia,ma fi fecero anco molte prattiche 
per vnire i Cattolici , e difunire gli heretici , acciò che nella 
dieta dafarfi à S. Martino non fi prendefle rilblutione pre* 
giuditiale alla religione Cattolica fi diede in oltre auuifo 
à più Vefcoui , e Prencipi Cattolici fpalleggiandofi i loro in* 
tcrefli in quella Corte . Si prelèin oltre vnagran notitia del- 
le cofe della Germania p e dell’Imperio, la quale fù di gran gio- 
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uamento in tatto il progrefTo del Pontificato di Papa Paaolo*, 
imperoche vennero al Legato meffi , e lettere degli Elettori 
£cclefiaftici,& altri che diedero molto lame delle cofe cor* 
renti . Si trattenne e(To Legato à Praga 40. giorni , & hebbe 
tre volte andienza » & in tutte inculcò di nuouo il ponto del- 
Telettlone del Rè de Romani , ma fèmpre in darno , benché 
nelle due audienze vltime l’imperadore fi moftrafle meglio 
inclinato della prima volta, e difpoflo del venire à fine . Non 
fù poco l'hauer hauuto quelle tre audienze; poiché Tlmpera* 
dor Ridolfo, il quale per prima era fiato iàcilifiìmo à darTau- 
dienza ogni fettimana; doppoi,ò per noia de negotij,ò per ar- 
tificio de i Miniftrì i quali fi approfittauano della Tua ritiratez- 
za fi era cosi fattamenneritirato , che molti Ambalciadori de 
Principi , non che altri fi partiuano lènza hauerli potuto par- 
lare ne meno vna fol volta . Et quindi nacquero tutti li dilgu- 
fii , chel'haneuano ridotto in grandi angufiie; poiché per al- 
tro egli era intendentilfìmo delle colè di Stato, & haneua buo- 
nilfime malfìn>e,e lòura il tutto gran zelo della Religione Ca- 
ttolica, ma metre vedendolène rinchiufo fra gli artificij di va- 
rij,e delicati lauori,ò nonode,ò non prouede, e poi difturba* 
to dal fuono delle trombe, e delle bombarde . Haueua già il 
Legato hauuto licentia dal Pontefice di partirfi, e prendendo 
combiato dairimperadore ne riportò honoreuolilsime , & 
amoreuolifiime parole, e ne fù poi regalato di vna muta di lèi 
caualli da carozza di vn bello, & artificiolboriolo,e di alcuni 
vali di argento dorati in forma di fchilì di vagolauoro,hauen- 
do airinconoro il Legato fatto à lui vn prefente di colè di de- 
uotione bene ornate. Partitofi di Praga s’incaminò verlò 
Vienna perabboccarfi con ilNonelloRè di Vngheria , & vi 
giunlè prima del medemo Rè,il quale era declinato in Mo- 
rauia per occafione della Dieta, che vi fi teneua, ma vi fù ri- 
ceouto in nome,Sc à fpciè di Sua Maellà,al cui arriuo fi fe tro- 
uare il Legato in letto per occafione di vna Tua lieue indifpo- 
fìtione,e doppo efierfi vifitati per mellì, venne il Rè medemo 
in perfona à vifitarlo, e la palTarono con termini ofiìciolì , e 
di cortefia. Andò poi il Cardinale à rendeteli la vilìta , & 
hebbe la mandritta con tutti quegli honori , che ù poteuano 
defiderare > Nel trattar de qcgottj Telòrtò à continuare in 
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vnàvera pace con Sua Maeftà Cesàrea > taettendogli in confi- 
deratione , che le loro difcordie erano ananzi de communi 
inimici, gli ricordò la diielà della Religione Cattolica , e che 
il più glorìofò , & il più bel titolo che hanena la Cafa ^ Au- 
ftria era reflèrne ftata Tempre djffenditrice,e li dolTe con qual~ 
che lèntimento , che fì folle refo troppo indulgente ad alcune 
pernioni de gli heretici. Oli diede ancora conto dì quello, 
che haueua trattato con Tlmperadore circa relettionc del Rè 
òe Romani, come di colà ordinata al Tuo Icruitio . Si tratten- 
ne XV. giorni in Vienna , oue arrinarono gii Arciduchi Mail!- 
miliano , & Leopoldo , Se il Cardinal di Strigonia, con i quali 

f )alsò termini di cortefia» e di confidenza^ ma dilcorlè alia 
unga delli affari correnti con l’Arciduca Mafiìmiliano Prin» 
cipe molto prudente, e pio, il quale concorreua con i fènfi del 
Pontefice nel defiderarc la concordia tra Fratelli > e lo flabili- 
mento di vn Succellbre nell’Imperio per lèruitio della Reli- 
gione, deU’lmperio ifteiro,e della Cala. Nel partire di Vien- 
na fù regalato dal Rè di altri lei cauaili vngheri , e di altri ia^ 
nori di argento, lì come anco egli prefentò delle colè lànte di 
Roma . 

Nel ritorno fuggi gli alloggiamenti de Principi con i quali 
compii però per mezzo di lettere, e de fuoìgentiirbuomini, 
e non fi fermò le non vn poco in Bologna , e poi per xv. gior- 
ni nel lùo Vefcouato d’immola ; oue attelè à vifitar le Òde- 
fe,& àdar buoni ordini perilgouemodel medemoVelboua- 
to . Quiui le fopragiunfero lettere del Gran Duca Ferdinan- 
do, il quale l'inuitaua alle Nozze che con gran pompa fi oele- 
brauatrà il Principe Tuo figlio , l'Arcidnchezza Maria Ma- 
dalena ,* ma egli fi Icusò, e ripigliaodo il Tuo viaggio non fiièr- 
mò fè non per vna giornata nella S. Cafa di Loreto *, oue ce- 
lebrò Meda, e fi trattenne in longa oratione. Si trattenne^ 
anco in Tolentino ouecelebrò,e venerò Toflà di $. Nicolò 
da Tolentino, oue riconobbe il depofito fatto da Pietro Milli- 
novno de Tuoi Antenati in honore di quel Santo , antico e 
particolar Protettore della lor Cala . 

Il Tuo nuouo ritorno a Roma non'fù men grato dell’altro 
al Pontefice , & a negotianti , i quali haueuano già comincia- 
toa gufiate della dolcezza delle Tue maniere , e della velocità 
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in capirei negoti;,& a pena'giunto fu occupato in tutte le 
Congregationi di maggior momento, ne maneggi più im- 
portanti della Sede ApoftoUca , e del Chriftianefino , pero- 
che egli corrifpondeua aflai bene con la copia , e con la fceU 
tezza de partiti al delìderio del Pontefice, il quale ne gii affari 
graui ftimaua di non poter errare fé pigliaua il fùo parere , ne 
fi fodisl'aceua fe noi pigliaua , e più di vna volta tei ritrouò 
gioueuole per euitare le rotture coi Principi, vna delle quali 
molto vicina col Duca di Bauiera, e la cagione fù quella, 
frano paflati alcuni difpareri tra il Duca , e l’Arciuefcouo di 
Sabsburgh' per conto dei fali , che elTo Ducafaceua leuare fe- 
condo le antiche conuentioni dallo flato deU'Arciuefcouo, il 
quale non contento di hauerli fatto impedire alcune barche 
andò poi con foldatetea armata per impedire, che non fi le- 
«afferò Tali ne meno dai luoghi di vn Abbadia dell’Elettor di 
Colonia fratello del Duca. Quella violenza cosi repentina., 
commoffe grandemente quel Principe , il quale fe prima ha- 
ueua cbieflo di terminare amicheuolmente le lor difìercze pa- 
rendoli hormai di efièr tropo vilipefo fenza perder tempo ra- 
colfè la maggior quantità di gente , che potè , & andò ad op- 
porfi all’Arciuefcouo, il quale, fi mifTe ben tolto in fuga, ma., 
raggiunto dalle genti dei Duca fù fatto prigione , e confe- 
gnato à Canonici di quella Chiefa perche fi riienelTe à di. 
fpofitione del Sommo Pontefice,àcui dal medefimo Duca , e 
da altri fù dato fubito conto di quanto erafeguito. fù giu- 
dicato il negotio di grande importanza,come in effetto cra,& 
il Papa per non errare deputò vna Congregatione de Cardi- 
nali più flimati della Corte per prudenza , e dottrina partico- 
larmente del Colleggio vecchio j ma delle fue Creature elef^ 
fè il Cardinal Borghete Tuo Nipote , il Cardinal Miliino, Se il 
Cardinal Lanfranco Segretario di Stato: il parere de Vecchi 
fù per lo più molto afpro contro il Duca *, daggerandofi , che 
fiera vfata violenza ad vn Arciuefcouo,Legato,nato Principe 
deirimpcrio *, & il primo di Alemagna , doppo che la Chiefa 
di Magdeburgh'era fiata occupata -dalli heretiei^ e che io 
bene s'era contegnato al Capitolo , fi fapeua però, che quello 
flaua vnito con il Duca ,e che era ritenuto con la guardia del 
medefimo Duca; onde tanto era, come fe fuOTc nelle fue forze, 
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^ però bifognaua neceflariamentc procedere ad alcan rifcnti- 
tneato.ctairvnovi fi rifcaldò con molta acerbezza: Ma il 
Cardinal Millini il quale haucua miglior noiitia delle colè di 
Germania, Se era per fpicaciflìmo in vedere dalla lontana le 
confèguenze raprelcntò in buon modo le qualità , & i menti 
delDucadiBauiera.’ Che egli era vn Prencipe di gran pru- 
denza, c pietà, il quale più di ogni altro foftcneua la parte Cat- 
colica, in quelle Prouincie. Che per quefte ifteflc Contro- 
uerfic cali haueua Tempre fatto pregar l’Arciuefcouo che noti 
Eouernrndofi di fua tefta fi rimettefle il negono à Sua Santità 
dalla quale era ficuro,chc laChiefa non haurebbe ricenuto 
pregiuditio . Che le violenze erano fiate cominciate dal- 
i’Arciuefcouo prima con la ritentionc delle barche, c poi con 
l’inuafione di gente armata -, che i’ifieflb Arciuefcouo fiera 
refo Tempre duro in voler fiar à ragione anco in altre materie; 
poco conto tenendo di Sua Santità, e dclflmperadore per 
quello fi era veduto in molte occafioni ; onde Te egli era 
il primo à venire alla forza, doueua imputare à Te fteflo la lua 
difpratia . Che mentre il Duca fi era dichiarato di hauerlo 
confeanato perche fi tcnefle,àdiTpofitionc di Sua Santità fi 
poteu*a prima far proua Te quelle dichiarationi , c confcgna- 
tioni fulTcro vere , e non fimulate con farfi dare la perlona- 
dell’ArciucTcouo , & in caTo di repugnanza penfare al nlenti- 
mento . Che per vltimo ricordaua , che confideraflcro mol- 
to bene quello , che faceuano: perche fc il Duca Tdegoato da 
alcun maltrattamento fi rcndclfe contumace agli ordini, e li 
ripigliaflclaperTona deirArciucTcouo in Tuo potere qualri- 
medioera per ridurlo à legno: Che però egli era di parere, 
che non fi alienafle dalla diuotione della Sede Apoftolica vn 
Prencipe,che ne era fiato Icmpre oircruatilfimo,e che haueua 
gran merito con la Religione Cattolica ; per quamo haueua 
operato, & operaua del c5tinuo:ma che fi ammetteflcro le lue 
giufiificationi per agcuolar la confegna dell’ArciucTcouo, la 
quale fi procurallcin tutti li modT mandandoli vn Nuntio per. 
tale effetto ; e che fi faceflc con defirezza auucrtirc d Duca , 
cheperficurezzadi CoTcicnza haurebbe potuto pigiare vn 
afl'olutioneà cautela dandoli, facultà^ medefimo Nuntiodi 

alToluerlo. Parue , che egli difeorrefle di tutto quello nego- 
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tio con tanta prnden 2 a » che fù pantnalmente etègnito in tut> 
tele parti il Tuo parere, approoandolo ibpra tatti TiftelTo S5- 
ino Pontefice anzi fò a lui commefib il pelo di formar Tin- 
ftruttione , e le minute delle lettere, e fù maneggiato il negò- 
do fin*alla fine con molta prudenza , e con gran dignità della 
Sede Apoftolica-, poiché la caufa fù tutta io mano del Sommo 
Pontefice ,econ la preueotione de gli vfficij fù ouuiato ad 
ogni difiìcultà,che hancfiè potuto naicer dalia parte dell'lm* 
perio. 

In moiri altri cafi , che non è lecito porre in carta il Papa fi 
trouò iàlatari i coniègli del Cardinal Millioo,il quale, ne* ne> 
goti; caminanafcmpre con due mire,rvnadi fcrbar illelà la 
dignità , e ragioni Pontifìcie-, l'alcra di fcbifar le rotture con i 
Prencipi in che fodisfaceua a'pieno a quel làuijfiimo Potefìce, 
il quale haueua già conofciuto a proua,ch{ oue gli altri Pren* 
cipi efpongono nelle rotture a pericolo i Stati , il Papaefpo* 
ne anco l’auttorità , e iè quella viene fprezzata fi dafaciii(fi> 
mo il pafiugio agli Scifmi, & berefie : onde si come ha più 
armi da ofiendere, cosi può parimente più perdere: Furono 
le tante , e fi degne fatighe di eflb Cardinale riconolciute pri> 
mieramente con vna gran confidenza, e poi con molte gra- 
fie per fé » e per altri ,& oltre le Abbadie , e penfioni delle 
quali fu proueduto hebbeanco il carico di Vicario del Papa , 
il che lofpinléarefigaar laChiefà d* Imola parendole , che» 
l’vno , e l’altro pefo richiedcffe refidenza perionale > hebbe in 
oltre l'Arcipretato di Tanta Maria Maggiore Chiefa alla qua- 
le baueua il Pontefice volto tutto ilfuo affètto . Hebbe il Si- 
gillo della Congrcgarione del S.Offìtio;& haurebbe anco 
hauto quello della Coogregatione del CondUo fè egli, non 
iè ne fullè deftramente Toiluppato*, per no concitarfi Tinuidia 
di altri,che rimaneuano fcioperari . Hebbe anco delle gratie 
per quelli del Tuo Sàgue,e per li Tuoi Famigliari»e più ne bau- 
rebbc haute fè egli non fbfiè ito troppo rifèruato nel chiede- 
.re, nelcbeio certamente non mi conformauo; del tutto con 
il Tuo parere-, però che hò fèmpre crcduto«che i Prencipi oue 
còfèrtfcono più de beacfìdj,iui accreTchino più di amore: ma 
a Ini non piacena riceuere cklle cfclufine , che perciò vfaua 
gran deffrezza nel chiedere. Defìderando vn Canonicato 
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cella Bafilica di S. Pietro per vii fno Nipote, hoc ne dlfle nul- 
la in tépo di vacanza;ma doppo di eifeme ftato conferito vno 
in perfona di altri , in occalìone di lodare la prouifione & la- 
iciò intendere , che egli , i Tuo tempo Thaurebbe fapplicato 
di vna gratia Umile*, perche fi rinouafle in vn fUo Nipote, quel- 
la dignità che altre volte era fiata in Cafa Tua, e cosi gli fù cQfe- 
rito il primo , che venne a vacare -, ma & per fè , e per i Tuoi 
era modello ’, era efficadffìmo in portargli amici quando li 
conofcena meriteuoli , in che fi fàpena così ben valere delle 
congiunture , che operaua non moftrando di operare , de era 
COSI copiofo di partiti, che attaccando ragionamenti lontanifr 
fimi li faceua cadere fopra quello, che e^i voleua , e tal vol- 
ta anco in materie odiore,le quali fé fi follerò portate nel pro- 
prio fembiante farebbono ben tofto ributtate, ò non vdite, e 
quello gli accaddè più volte anco, ne Ponteficifuccefforr, pe- 
ròche contatti eglihaueua vn’affabilità grata accortifiì- 
ma^. 

NeirefTercitio de Tuoi carichi, egli procedena diuerfàmen- 
te . In Congregatione de Vefcoui , e Regolari egli fofteneua 
rauttoritàdePrelati,conorcendo,cbelefi perdeua loro il 
rifpetto efiì ne rimarebbono difanimati , e ne fudditi difcoli , 
fi Mrebbe accrefciuta l'arroganza , e la facilità del peccare . 
Confideraua ancora, che lèi Vefcoui , quali hanno a combat- 
tere per materie di giurifdittione , & Immunità ficclefiaflica 
hor con MinHlri de Prencipi , hor con Baroni , & hor con le 
Communità,hor con Regolari, hor con SuccoUettori de 
Spogli , e con altri Priuilegiati , & efènti iufiero anco di qua 
difauttorizzati con il darli tropo orecchio à fudditi mai con- 
tenti non haurebbono pofTuto operar colà di buono , e però 
flimaua , che fi douefie pafiar in fikntio qualche difetto, quan- 
do per altro i Vefcoui folTero bene intentionati , e promotori 
della buona difciplina . Ma fè alcuno ve ne era di vita fcan- 
dalofà *, di che egli però voleua , che fi procuralTe certezza^ 
non folo per le vie ordinarie , ma anco per informationi fè- 
crete *, per mezzo di perfouc (Ufàppailìonate , e da bene, egli fi 
moftraoa più auuerfbdi ognialtro, enefentiua gran ram- 
snaricol perche fè vn Vefeono dilauttorizato non può far co» 
U di bene, vn Vefcouo difToluto non può operar fe non male. 
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Rìcordaua però fpeflb particolarmente al Papa col quale ha«' 
ueua,più conHdcnzajcheneirelctiione deVefeoui non fi 
contentaflè della prona neirefanie: ma che prima di ammet- 
terli laccffe prendere delle loro qualiti diligente » e iègrera 
informatione , e cosi fù mefib in prattica . 

NellaCongregatione del Concilio iua egli Tempre prepa- 
rato con faauer fatto diligente ftudio fopra le materie , che fi 
propoheuano , e fi trattaua le diificultà confiderabile; oltre 
lo ftudio , che vifaceua da fé fteflb, faceua anco ftudiarle dal- 
rAuditorfuoyò da altra perfona dotta , e Tua confidente , e 
conefiìne difeorreua mouendo,elcntendotuttele difficul- 
tà , e poi con la finezza del Tuo giuditio fi fermaua, in quella 
* opinione y che le pareua più fondata y e ragioneuole , dal che 
aunenina > che rare volte y ò non mai fi prendeua hfolutione 
. contraria al Tuo parere : onde vn Cardinale grande hebbe à 
dire > che egli vi andana in damo » à quella Congregatione t 
poiché con tutto , che egli andalTe con il fiio voto termo > e 
ftabilito non dimeno y come parlaua il Cardinal Millino tt- 
raua tutti gli altri dietro i fe . 

Per le materie della Congregatione de Riti egli ièntiua vo- 
lentieri il parere, non tanto di per/bne Legali, quanto di pcr- 
fbne di buon giuditio , & erudite , e particolarmente de Re- 
ligiofi , che haueuano fatto in ciò ftudio, ne fi contentaua di 
che gli vfi delle Chieiè di Roma*, ma inueftigaua di quelli di 
altre parti; onde capitando à lui de Preti foraftieri di qualche 
intendimento le gli tiraua in difeg^fi) , e ne cauaua elàtta in-: 
formatione: glilèrniuano ancora in qualche materia alcuni 
libretti di relationi di colè fucceflè , de quali non fi fuol tener 
molto conto vendendoli à vii prezzo per li cantoni , e piazze 
di Roma : ma egli ne trouò fatta à calo vna rilegna raccolta 
da fuo fratello, il quale diletundofi di hauer libri volgari, non 
tralalciaua di fare racorre ciò , che vicina dalle ftampe. Di 
quefti fi feruiua il Cardinale cosi bene in tempi opportuni , 
che molti ne rimaneuano ammirati, e credeuano che hauefic 
gran copia de mannlcritti , ne manca, chi habbia tutta la me- 
defima credenza : mainveroiononhòconoiciuto.buonao; 
che meglio di lui fapelfe feruirfi di ciò, che leggeua : però che 
fèera felice nella memoria , era felicifiimo nelTapphcatione : 


e pìùdivhavolta hò ofleruatotrhequeiriftein che niggerl* 
uano à lui argomenti aprendoli Tiatelletto non gii applicano 
ne feruiuanfene cosi bene come egli facena . 11 che bò voluto 
dire nonfblo perla Congregatone de Riti, ma per tutti gli 
altri , che le paRiuano per le mani . 

Per Taltre Congregationi,!e quali erano molte, non duraua 
gran fatiga, poiché per Teminenza della dottrina , per la lun- 
ga efperienza,e perfettione del Tuo giuditio fi faceua io vn fii- 
bito padrone de negoti;, e daua nel légno . Vno de primi Mi- 
nifiri , che haueua trattato (èco di più affari importantillimi, 
Ibleua dire , che il Cardinal M illino, ò daua nel legno , ò non 
fe ne Icoftaua molto, altri han detto , che niunacoÀ gli giun- 
geuanoua. Vlàua bene cglivna ftraordinaria , c diligente 
accuratezza per le materie del làuto Olfitio, maliime doppo , 
che toccò à lui di fottofcriuer le lettere : poiché eflèndo lo Hi- 
le di quel Tribunale diuerlb dagli altri, ftimaua che non gii 
baftaua ne rerpcrienzaf ne la dottrina, che haueua acqniflata, 
e però fi milè à ftudiare con grande intenfione i decreti anti- 
chi , Se i Regolari delle lettere di più anni ; cs’impolTelsò cosi 
francamente de cali feguiti , che i più vecchi io vece di dare 
riceuenano da lui auuertimemi . Stana in oltre attentifiimo 
alle rifolutionijChe fi pigliauano accioche le l'AirelTore,il qua- 
le ha la cura di ftenderei decreti, non hauelTe prelb ^ne il 
lènlb della Congregatione potelTe faruelo auuertito . Ne le 
baftaua la fuftanza del decreto, le non fi fodisfaceua anco del 
modo difpiegarlo. £ certamente non vi fi richiede ua , ne 
minor fapere , ne minor accortezza *, poiché in Tuo tempo 
auuennero de cafi ardui per la materia , e delicati per la qua- 
lità delle perlbne: onde richiedeuano, cheti zelo della Reli- 
gione , e della Giuftitia non fulTe punto dilcompagnato da^ 
vna gran prudenza , e deftrezza . 

Oltre le occupationi delle Congregationi ardue egli fù de- 
putato in molte , c forfi in tutte le eftraordinarie per caule 
particolari , e grauilsime*, & auuenga che in quelle egli fulTe 
giudicato per tardo nelle rifolutioni da coloro, che brama- 
nano ^fpedirfi, nondimeno la Tua tardanza era perlopiù 
artificiofa , e ftudiata *, perche doue la qualità della materia , 
ò delle perfone interefiate erano grandi, egli tiraua volentieri 
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ia loDgo; d perche 6 aprifle Arida alle cotnpofitiooi , ò per- 
che il tempo appianalTe delle diffìculti» ò perche le parti, che 
rimancuano al difotto li accommodaflcro meglio alle rìfolu- 
tioni con hauer haato tutte le fodisfattioni defiderabili pri- 
ma di eifercondennati. Lafcio,che in tattili negotij graut 
egli Aimaua , che (ì doueflfe procedere molto ripofatamente , 
e fenza precipirio : Ma oue gli pareua di potere andar con il 
pièficuroera pteftiilìmo,& in tutte le Congregationi opc- 
raua quefto ; che quando egli vi interueniua fi fpediua la 
Congregatione più preflo : poiché troncando i difcorfi di co- 
loro, che fi difibndeuano in parole , reftringeua le difiìcultà 
allipuntiruftaotiali,efaceua veder con gran chiarezza « che 
daliadifcufiìone di quelle, dependeua tutto il ncgotio. Se 
bene per io più egli medefimo , che le difeopriua appianaua 
le difficoltà, e tiraua ieco gli altri : Ma fé altri era di diuerfo 
parere dal fuo ,* il che accadeua di raro , e più in altri Pontefi- 
ci , che in quello di Paolo V. egli non fe ne turbaua punto; 
perche non fi fpofana come alcuni fanno le fue opinioni » ba- 
ftandoli hauer detto quello , che fèntioa fuori di ogni pa0ìo- 
ne , & intcrdTc . 

Per gli affari del Vicariato, alcuni haurebbono defiderato 
in lui piùriroluiionc,5c chchauefTc differito menoà Mini- 
firi;ma vooche era auuezzo à oegoti; grandi , abborriua di 
efl'cr cenfurato d’imprudenza, òdi poca giuftitia, non fapeua 
accommodarfi alle rifolutiooi fubite, e precipitofe , e per 
quefto mal volontieri operzuafenza participatione de mede- 
fimi Miniftri*,anzirimetteualoro volontieri i negotij*, non fa- 
lò per elser’egli di coplelfione modefta, e rirpettofi*,ma anco 
per liberar (è fteffo da molti faftidij ,& incontri che quel ca- 
rico porta ieco; onde nelle materie odiofè faceua vfeire le ri- 
folutioni piùtofto da medefimi Miniftri, che immediatamen- 
te da fè . Staua bene con fomma vigilanza fopra loro ; e bi- 
fognando non ceflaua di ammonirgli, e di corregerli. Ne 
cafiarduinon fàceua rifolutione alcuna fenza darne conto 
al Pontefice , ò per conformarli à fuoi lèofi , ò per prcuenùv 
lo,acciò che in calo di richiamo fi troualfc informato. In prò- 
polito de Miniftri cosi di V icario come di ogni altro fuo ca- 
rico, egli non mutaua cosi fàcilmente quelli, che erano intro- 
dotti 


dotti fé erano fufficienti , e li lafciana cootinnare , e gli ftima- 
na , & hoooraua cattandone gran profitto : ma iè erano in co* 
ià alcuna manchenoli iua nondimeno tolerandolif & iftraen* 
doli; purché non haaeflero mancato nelle colè eflentialùper* 
che in quelli cali doppo hauer prefo da loro quella informa* 
rione , che poteua cauarne fe ne sbrigaua del tutto ; ma non 
fenza darne prima parte al Pontefice, ò al Cardinal Nipote, 
acciò la violenza de fattori , de quali i più difettofi fogUono 
eifer più muniti, non lo sforzaflero à ripigliarli . 

Per dir qualche co/à nel modo ,che tenne neirArciprCta- 
to di S. Maria Maggiore ; egli ftimò ièmpre fommamente^ 
quella dignità; e perla gran diuotione , che haueua alllm- 
macolata Vergine , e per eifer quella Chiefa eletta dairiileila 
Vergine , per fua doppo falita al Cielo , col miracolo cosi il* 
Inftre della neue caduta negli ardori più ièruidi dell’cftate * 
Onde finche fùiàno la frequentò molto,cosi nelle folcnnità, 
come nelle occafioni di vfcire à di porto quando le auanzaua 
tempo. Non applicò mai l'animo à fami ornamento ftabile, 
parédoli,che in tal Santaario non richiedelfe altra mano, che 
Pontificia , ò di Principe grande ; godeua fommamente , che 
Papa Paolo con magnificenza degna di fé fieifo s'incontrailè 
ne fnoi defideri : ne laiciò di animare à far rificlTo Papa Gre- 
gorio XV. in occafione,che eraàfcruirlo nella medefima 
Chieià . Di ornamenti,di mobili , ne diede alcun di non po* 
co momento , e frà gli altri vi fù vn fèruitio da Capella di non 
poco momento di argento dorati , & alcuni ricami per fèr* 
uitiodeirAlrare: Male in quello il fuò potere rimaneuamo* 
mento inferiore al defiderio nel difendere, e confèruarc i pri* 
uileggi della mcdema Chiefa fu ardentiifimo: raprefcntando 
in tutte le occafioni con viue ragioni à Sommi Pontefici quX* 
to conueniua, che le tre Patriarcali , delle quali riflcfib Pon- 
tefice, è Capo immediato come Vefcouo , e Patriarca fùffero 
dificrentiare dalle altreChieiè,eche Thauer propria giurifi 
dittione era non Iblo decoro , ma icruitio manifefto dei cul- 
to diurno nelle ifieffe Chiefè . Vlàuaegli di parlar Icmpre di 
tutte tre le Patriarcali : perche le ragioot iuno communi, e 
volcua moftrare , che non parlaua tanto per proprio afferro 
verfo quella di S. Maria Maggi ore, quanto per la verità itteffa; 
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ina perche fàpeua molto beae , che non infbrgeuano mai 
di quelle diffìcultà fé non quando gli Arcipreti > ò i Jor Vic»> 
rij abufauano deH’auttorità loro . Egli ^ che per fe ilelTo era 
circofpettifiimò vsò ogni flndioyche i Tuoi Vicari) fusero per^ 
ione non pur dòttcìma accorte , e prudenti , e che proceden- 
do con deftrezza yCgiuftifìcatamente toglicfiero ogni occa* 
iìone de richiami « e Telperienza bà dimoflrtto | che i fuo 
tempo le diffìcultà nacquero più per cagione dell’altre Pa- 
triarcali , cbe.per quella di S. Maria Maggiore . Ne mai ac- 
cadde , che! jfì commettebero fé non à lui i memoriali > che fi 
dauaoo contro per fone idi quella Chiefa per la buona opi- 
nione, che tutti li Pontefici haueuanodilui, edefuoi Vica- 
ri; Masi come procuraua,che i medcfìmi Vicari; fufiero di 
botà, e di valore,cos) gh boooraua flraordinariameote, e non 
faceuanfolutìone alcuna fènza loro participatione, elafciaua 
loro tutta la portiooe e molnmenti , che à lui toccauano, co- 
me ad Arciprete, DO ritenendo per fè altro, che la Collatione 
de’ Bencfitiati, e Chiericati con li quali rìconofceua le fati- 
che de Tuoi Famigliari. Era poi cosi follecito , che la Chiefà 
fufse feruita,cheamauapiùtoflodi patire nel Tuo feruitio, 
che rcffì’ire,cbe iprouiflidaluimancafsero in quello, della 
Chiefa: ne volle procurare mai l'efìentione per alcuno di lo- 
ro, come che haue&e potuto facilmente ottenerla . 

. Palsando alle Protettioni de Regolari; egli bebbe come 
Vicario quella dell’Ordine di Gio: di Dio ; che e diuila lotto 
due Geoerali,vno fotto il Regno di Spagna, e l’altro in Italia, 
& altre Prouincie oltramontane. Hebbe in oltre quella de 
Cruciferi, della Congregaiione della Dottrina Chriftiana , e 
de Carmelitani, la quale va diuifa fotto quattro Capi: Due per 
li Scalzi , vno per tutta la Religione de Calzati , & vn'altro , 
che bà titolo di Vicario della Congregatione di Mantoua : lù 
quella Congregatione fmembrata dal corpo della Religione; 
e crebbe poi per qualità, e quantità de Conueoti, efebeue 
è fubordinato Generale della Religione , il quale bà autori- 
tà di vi (ita ria; ella però , e goucrnata dal fìio Vicario, e da 
altri Capi da quello dependenti . Hebbe anco l'efercitio della 
Protettione de Minori Conuentuali,quando il Cardinal Lau- 
ti loro Protettore era fuori di Roma • 11 modo , che egli te- 
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nena con tutti primieramente fù l’eftirpar 'l'abuib de dona» 
tiui : peròcheegli intendena moltobene,che chi dona riceue; 
echi riceue non può ben correggere coloro , che lèguono il 
faoefTempio» e così ogni colà diuenta venale*, onde ne nafco* 
co le proprietà, le rapacità , e le defolationi de Conuenti. 
Cominciò però Tefecutione della Legge da le ftelfo ricufando 
ogni forte di donatiui fuorché di alcuna gentilezza, ò di cofe 
mangiatiue, che per non parer ruftico riceueua da Superiori 
dell’Ordine. L’ifteiro volfe faccireroifuoiMìniflri,efiafte- 
ceua di far prouilione alcuna a fauore de Regolari perin- 
Ranza di pecione del fuo Sangue: ò della fua fameglia per du- 
bio,che non fulTero molli da donatiui . Come egli hebbe mef’ 
fo quello ordine in cafa, lì lalciò intendere apertamente con i 
Superiori delle Religioni à lui commclfe , che in tutti i modi 
eftirpalTero à fatto quelli abulì; Poiché non riceuendo elli 
non riceuerebbono gli altri, ò almeno li potrebbono più fran- 
camente punire . Nel cello egli non approuaualo llile di al- 
cuni Protettori d’ingerirlì in tutti gli alTari della Religione 
Rimando, che il fuo offitio fuflc il proteggerla: ò di fuori ap- 
preso il Pontefice , e Coogregatiooi *, ò di dentro con non 
permettere , che la Religione fuflc per mal goucrno dilapida- 
ta . SoReneua però l’auttorità de Superiori , aedò non fi di- 
Rruggefle il voto deli’Obedicnza, che fi può dire Anima del- 
la vita Regolare : Ma fe alcun Supcriore non faceua il debito 
fuo lo correggeua , e metteuain ragione . Premeua f^ra il 
tutto nell’elcttione de buoni capi, e come che egli fufle im- 
portunato dalle raccommandationi diperlbne Potenti, e di 
amici, non li faceua però diuertire dal luo camino . E nell’e- 
lettione de Generali in quei principi) , che egli non conolcena 
tutti, oltre le relationi , che procuraua de foggetti pretenden- 
ti da diuerfideiriftefla Religione, ne faceua cercare da Keli- 
giofi zelanti dialtroOrdine, ne quali non poteua cader paf 
fione. Abborriua ancora rimpegnarfi nell'elettione più di 
vno,che di vn'altro : Ma però lafciaua fare il fuo corfo à Vo- 
cali, fe però non vi fofle Rato alcun ordine de Padroni Supe- 
riorijnel qual calò l'operationi fue fi poteuano dir non fue . 

Ma per dir qualche cofa de Regolari di tutti gli Ordini j 
peròche egli maneggiaua i negoti) di tutti ■, e con tutti tratu- 
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ua anco fuori delle fae Protettioni *, cosi come odiana gli am^ 
bitiofi e difcoli, amana & ofleraaua li buoni* Se ofleruand* 
c Emanali dotti. Negli piaceua a patto alcuno, ^e perii 
richiami * che veniuano à Roma contro li Regolari di mala 
vita lì forni alfe vn finiflro concetto di tutta la loro Religione, 
c fe ne parlafie afpramente : onde più di vna volta milè io 
confideratione a Sommi Pontefici y gran beni > che hanno 
fatto , e fanno le Religioni per lèruitio della fede Cattolica , e 
della Santa Sedr, e che i Religiofi hanno in mano le efifeien- 
2c de Prencipi: onde poteuaoo efier graod’infirumenti di be-: 
ne , e di male . In conformità di qneftoegli fi confernò fem.: 
pre l'amicitia di molti Religiofi da bene , e prudenti di tutti 
gli Ordini, e di tutte le oationi,e ne traheua molto frutto non 
folo per la direttione della fua confeienza : ò per hauerne 
confeglio nelle materie Teologiche *, ma anco per hauer no> 
titia delle cofe del mondo . 

Haueuaegli altre Protettioni di Città, e luoghi Pi): ma non 
efiendo per efii accaduta colà notabile , non ne dirò altro . 
Non reiterò già di dire , che nell'efercitio di tutti li fuoi cari- 
chi egli fù accuratiflimo, e niuna diligenza ftimaua fuperfiua . 
Se faceua fatica foura alcuna fcrittura non fi fidaua punto 
della fua memoria,con tutto, che rhauefie perfettifiima : ma 
leggeua , e rileggeua la fcrittura più volte prima , e doppo di 
hauer fatto le fue conCderationi . L’ifteflàvfaua quando do- 
neua valerfi dell’auttorità di qualche libro ',&auuenga che 
come io hò toccato di fopra egli facefle tal volta fare alcuno 
Audio dalli amici, non reftaua però di faruello da fe fiefib co. 
slefatto,come fr niuno altro vi hauefle fatto penfiero*,in 
chelegiouaua grandemente il lungo vfo, e la compleffione 
di vnatefta (carica, e franca, la quale non fentiua maifiàchez. 
za*, onde lubito doppo il definare , ò doppo la cena haueua 
le fcritture, e la penna in mano , Ma lo ftudio maggiore egli 
lo faceua di notte: poiché doppo di hauer dormito à baftan- 
za facendoli dare i lumi dentro il letto medclimo , veftito dal 
mezzo insù,ftudiaua ò fcriueua , e digeriua le materie più 
importanti \ ne haurebbe potuto in altra maniera fupplire 
alla gran mole de negoti) , che egli maneggiaua : Se bene alla 
finefiauuiddcdieirerehuomo:non hauendo potuto fchifep 


re vna graniffima iafermità,Ia quale fù vicina ad eftinguerlo . 

Riautofi cominciò prima pian piano; e poi à tutto anda- 
re à ripigliar le medeiàme fatile , e le continuò con molta 
fua gloria » e grande auttorità in tuttoil Pontificato di Pao< 

10 V. con cui Tvltimo negotio di momento fù quello della^ 
Valtellina, afsai noto per le commottioni,che ha cagionato in 
diuerfi Prencipi . Doppo la folleuatione , che haneuano fat- 
ta quei Popoli contro i Grifoni f incitati da vna perfècutione 
affai fiera moffa contro loro , e la lor Religione Cattolica da 
Predicanti , e Minifiri heretici , e doppo di efferuifi introdot- 
te Tarmi del Rè Cattolico, fi trattò che per toglier la gelofia 
ad altri Prencipi fi deffe quella valle al Pontefice , il quale au« 
nenga che per fé ftelTo fcoprilfe fubito le difiìcultà 3 che por* 
taua fèco vn tal negotio; ne volle nondimeno il parer del Car- 
dinal Minino ; c s’incontrarono tutti in vno , cioè di non in- 
gerirnifi : poiché fù confiderato > che non folamente bifogna- 
ua addoffarfi il pefb di tenerui vn eflèrcito continuo per afiì- 
curarfi dalTinuafioni de Grifoni, e metterfi in necefiità di de- 
pender dà altri, mentre quella Valle era difgiunta dallo Sta- 
to della Chiefa ; ma anco eccitare delle ombre , e gelofie nel- 

11 Prencipi, e confederati con i Grifoni , ò che per intereflè 
di Stato voleuano , quel paffo aperto ; oltre che quando fiifie 
ceffata ogni ^Itra difficultà» fi veniua a porre la Sede Apoftoli- 
ca in vna necefiità precifà di difguftar fèmpre alcun Prencipe 
Cattolico ; poiché, ò negando, ò concedendo il paffo à chi gli 
Thaueffechiefto, fèmpre vifarebbpno rimafi oc difgufti,ò 
ingelofiti, il che non poteua cagionare altro, che pefiime 
confegueozein vn Pallore vniuerfale della Chiefa, c Vicario 
di Chriilo; il quale non puoi meglio mantener Tauttorità fua, 
che con l’indifferenza, e col mofirarfi egualmente Padre di 
tutti . Fù parimente dcfiderato , che quando per toglier le 
rotture frà Prencipi Cattolici fi hauefie a reflituir quella Val- 
le a Grifoni, cioè, fudditi Cattolici, a Padroni heretici fareb- 
be fiato minor male , che i medefimi Prencipi lliauefiero 
fatto da fè , che Tefporfì il Papa ad vna contingenza di con- 
correruicon atto Pofitiuo , ò di efiere filmato l’impedimen- 
to della publica quiete, lafciando il modo in dubio fe ciò foC- 
fè per zelo , ò per ingordigia di dilatare il dominio . Io mi 

C 4 ricordo, 


4® 

ricordo , che molti più zelanti , che prattichi delle cofe poli* 
tiche bi^morono apertamente quel confeglio, è quella rilb* 
lutione; ma Teuento hà poi dimottrato^che furono dettati da 
vna profonda prudenza . 

ll<fauore , che hebbeil Cardinal Millino nel Pontificato 
.di Papa Paolo conforme gli diede occafione di beneficar 
molti amici; cosi gli produfie molti inimici, conciofia cofa 
che buona parte di quelli , che rimaneuano efclufi dalle loro 
pretenfioni fiimauano, che il male veniiTe da lui , non man- 
cando , chi daua fomento a quella loro credenza; nei che ve- 
ramente tal volta egli fù odiato à torto; poiché fé bene egli 
per aiutare vn’amico feguiual'efclufione di altri pretendenti, 
nondimeno abborriua di fare finiftri vfHti) contro alcuno, che 
fèntiua gran trauaglio quando per debito di confeienza, ò di 
fedeltà interrogato dal Pontefice era coftretto di palcfargli 
gli altrui difetti, e quefto anco il faceua con molta circonfpet- 
tione, e più prefio raprefentando le colè dubic per le pro- 
prie , e certe , che per certe le dubie . Io a chi egli confidana 
i più intimi arcani del fuo petto , il vidi più volte in molta an- 
gofeia quando egli preuedeua , che il Pontefice doueua chie- 
derli informatione,ò parere fopra foggetti hauti da lui in 
n5 buona opinione; poiché non haurebbe voluto macar del- 
la fede al Prencipe fuo , ne meno efier cagione ad altri di 
danno ; e più di vna volta confultò con Teologi di quello , 
che in quelli cali far douelTe . Si trouò in gran perplefiìone 
vna volta, fé doueua palefar vn mal termine vfatoli davno, 
che alla feoperta profcflàua malPanìmo verfb di lui , e eoa 
tutto, che hauelfe potuto giufiamente farlo per efier in lui 
fiata offefà più la dignità , che la perfona, nondimeno fe ne 
afienne per dubio,che in impedire le fortune di colui non ha- 
uefie dato più luogo alla palfione , che al zelo della giufiitia . 

La morte di Papa Paolo V. fcioliè il freno a fuoi emoli 
quali non lafciarooo vado intentato , per alienar da lui il no- 
no Pontefice , che fù Gregorio XV. & il Cardinal Ludouifio 
filo Nipote , & auuenga che il medefimo Pontefice , haueP 
fe tenuto con lui in tutti i tempi buona legge di amicitia: 
nondimeno le calunnie hebbero gran forza, e fè non fecero 
piaghe , che non guarifiero vi,lafciarono però delle cicatrici. 

Moftrò 


Moftrò in quel principio il Sommo Pontefice > tanto affètto, 
e c(?aiìdenza verfo di lui , che vna mattina effendo calato neU 
laCammera de paramenti , innece di andare à drittura al Tuo 
luogo deuio verfb il Cardinal Millino, e prefolp pet la mano 
le chiefè parére fbpra vn negotio. Gli ricondd .anco più 
volte , che gli cbiedeilé delle gratie v perche defìderaua farlix 
ne, come gli ne fece di molte. Anzi il buon Prendpe vinto da 
rapporti de Calunniatori raggionando vn giorno con vn Tuo 
famigliare,proruppe con molto ièntimento, e quali con ram* 
marico in quelle parole. Checo^ habbiamo noi fatto al 
Cardinal Millino , che ci vuole tanto male . Gran miléria de 
Prenci pi a cui rare volte apparifce il vero nel fuo fémbiante: 
ondehebbe ben.ragione , vn antico à dire f che al rPrencipc. 
non è chi dica il vero, fuor , cheii Cauailo ) poiché fk non si 
caualcare lo butta a terra . Le oppolìtioni furono per quan- 
to a Teppe , che egli parlaflé male delle attieni del Pontefice i 
echehaueflé trattato con il Cardinal fiorghelé, eicon. altri 
Cardinali della Tua fnccelfìoneal Pontificato, inoccalione, 
che lì erano incontrati vn giorno infieme in Cafa deirifteflo 
Borghelé : ma chi haueflé ben conolciuto il Cardinal Miliino 
haurebbe ben giudicato , le calunnie lontane anco dal verifi- 
mile, non che dal vero. Poiché non fu mai huomo piùcir- 
confpetto dt lui in parlare di chi fi fia , e molto più de Pren> 
dpi conciofia cofa che egli ò lodaua , ò taceua , e refiér co- 
ti prono alle lodi,fé che alcuni rhauefléro per artificiolb . Ab- 
borriva poi tanto di parlar io vita de Pontefici dell'elettio- 
ne del Succeflbre , che contraflé dilgufti di momento con 
Ambafeiadori de Prendpi grandi , che vollero parlargline 
mentre il Papa ffauaagonizando. Ma tutte quelle oppofi- 
tiooi , ne meno altre che non vennero a notitia non ritrafi 
fero il Pontefice, ne meno il Cardinal Nipote dalla ftima, 
che haueuano Tempre fatta di lui, -fi vallerò di lui oelli maneg- 
gi piùgraui, e lo mifero nella Coogregatione de Propaganda 
fide; Se io quella della nuoua Bolla per Telettione del Som- 
mo Pontefice, che furono le due nelle quali il Pontefice heb- 
be la Tua maggior premura,anzi il Cardinal Ludouifio moftrò 
in lui vn gran fegno di affetto, non che di ftima nell’occafioni 
che dirò . Eranoftate tolte da ladri, quelle fcritture delia Se- 
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gretafia di Stato di Paolo V. che erano io potere del Vefco- 
uo di Fuligao ; de eflcodoièoe ricuperata la maggior partf *, il 
Cardinal Xudoui £; , che l'hebbe in Tuo potere, mandò fedel- 
mente al Cardinal Millino tutte quelle, che vitrooò fcritte di 
lìu mano, le <^ali non erano ^oche , aflìcurandolo in quella 
mknìera,^che' non làrebbono paflàte in mano di altri, ne da 
altri vedute . Mà fé dalla! parte del Pontefice , e dei Cardinal 
Nipote fé gli conlcrnò anco quel rilpettp del quale lo llima- 
rono mcriteuole } moftrò anco egli dalla Tua parte , che y n'a- 
nimo grande, de eretto diuiene tanto più franco quanto più 
fi vede oppugnato : poiché con tutto , che a lui fufle ben no- 
ta la difpofitione di Palazzo , de i fomenti con i quali veniua 
nudrita', non diede fegno di abietdone’,ma lèmpre tran- 
quillo , di imperturbato trattò di tutti i fuoi hegotij fecondo, 
che ne veniua l'occafione , e fuori di ogni adulatione diceua 
liberamente il fuo parere nell'ifteflb modo a punto f che era^ 
folito di fare con Paolo V. anzi done al tempo di Paolo era 
tèmpre proceduto con ectefib di rìfpetns, edi !modefUaver- 
fotttétii Cardinali’, in qufcfta, che gli patena poterlifi alcri- 
ueré»tcttieritiUominciò a trattar c5 modi più Jiberi,erifolu- 
tt onde àlcuni oominciorooola merauigliarlène . Ma con la 
mutatione- del Pontificato , ritornò egli ai /ùo primiero co- 
fiume'. Moflrò'egti gran legge con il Cardinal Borghefe , ne 
tempii a lui poco fauoreuoli i peròchc doue altri fi ritiraua- 
no dal frequentar la Tua cala per tema di non fare à fé 'dannai 
ilCardinal MiUino, fàceua ferairlo del continuo da Tuoi Fra- 
telli , e Nipoti , e lo vifitaba per fe ftellb i il che haurebbe fat- 
toanco più contìnuamente ^ fe rìfieffo Cardinal Borghefe 
non hauefle dubitato, che alla tanta frequenza non fi iulTe 
datofiniflra interpretatione. 

Fri le Cofe , che pàfiò con Gregorio X V. egli moflrò gran 
franchezza , e deftrezza in occafione , che fi trattò della for- 
ma di eleggere il Sommo Pontefice k Era parato al Papa^ , 
molto Arano , e fconueneuole , che nel Conciane della fua 
elettione fi foffe proceduto con maniere tumultuarie , e con 
prattiche tanto feoperte d’inclufioni, & efclufioni intrigando- 
nifi ancora gli Ambafeiadori de Prencipi » & altri Laici, che 
Boa gli entrò maggior penfiero nella mente , che di metter- 
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ui qualche forma; fHmando che Telettione di Vttcapo vifibi* 
le della Chiefa,divnO| che doueuahauere il gouernOirpiri- 
male di tuna la Chielà; di vn Vicario di Chrìftoy doueOè farfi 
con Ogni libertà ; gbuernandofi ciafciinoftcoiidoil dettame 
della propria Confcienza» e non fecondo lepaffionij de adhe- 
renze de capo Arnioni y c de Miniftri de Prencipi » e che doi 
uefle farfi con animi lèdati , e quieti ; in bore determinate > e 
con certa forma : era anco egli k ciò animato da altri , t quali 
haueuano il medelìmo zelo : fè bene non mancò y chi fofpet- 
taire,che egli,hauefTe con quello mezzo, fine di toglile al Car- 
dinal Borghefc radherenza dellafiiafattioneyainainnmero- 
là ;ò almeno di debilitarglila. Ma in negotio di tanto mo- 
mento non parue al Pontefice di douer procedere lènza ma* 
tura confideratione , e lènza hauerne prima il parere di tutti 
i Cardinali , dilcorrendone con dafcuoo di elfi prinatamente 
in camera ; e la maggior parte , ò perche cosHèntifiero, ò per 
fecondare 1 fuoi lenii ; non pure apjprouaoano il liio peofie* 
ro y ma gii aggiungeuano acutilfimi mmoli con lodi >& accia- 
mationi di vn’opera tanto degna, de heroicar Ve ne hebbe 
però di molti d; opinione contraria, e feàquelb il Cardinal 
Minino ; il quale efiendo per natura fiia poco amico di noui- 
tà, temeua , che vna cofa in fembianza ottima non produce!^ 
fe effetto non buono con difficoltare Tclettione del Sommo 
Pontefice ; de era molto combattuto da vari; pènfierì: però- 
che da vn lato gli difpiaceua di opporfi in colà tanto plaofibi- 
k , de alla quale il Papa caminaua con gran fèmore, e gufto : 
mafiìme , che per i'ombre , che fi haueuano di lui , fi farebbe 
potuto ciò aferiuere àmala di^ofitione di animo: ma dall'al- 
tro lato gli pareua , che mancarebbe troppo a fe ftefio , de al 
debito di buon Cardinale, fe egh non rapprefentafie tutte le 
difficultàychea lui fioiferiuano io vna materia, che pote- 
va riulcire di danno alla Chielà di Dio, e prevalendo in Ini 
quello rifpetto,fi sforzò quando gli toccò di parlare di portat 
le Tue confiderationi con efficacia si, ma con la maggior rive- 
renza e modeftia , che pnotè . Primieeameme dunque lodò , 
e conlèfiò il zelo del Papa , e confelsò , che non glipiaceua à 
patto alcuno qvelmodotumultuofo» dell’adoratione intut- 
tc le bore coti di giorno come di notte concordandovi molti 
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alUcieca/e'fónnacchiolial fuonó della voce de loro Capi . 
Gli difle , che dui làuiilSmi Pontefici, iuoi Predeceflbri Cle- 
mente VUh e Paolo V. haueuano hauto il tnedefimo peofie- 
to di applicarci alcun remedio \ ma che il vedere , che niuno 
di loro l’haueua profèguito, faceua credere , che per rifpetto 
di gran momento fe ne folTero aftenuti . Tanto più > cheelli 
nonpenfauano di reftringer l’elettionea voti lècreti^come 
pcnlaua di far Sua Santità, ma folamente di togliere il modo» 
deiradoratione ad bore indebite. Che per quanto, egli haue- 
ua offeruato nelle hiftorie Ecclefiaftìche, trouaua,che i Pre- 
decelTori di Sua Santità, erano caminati in quella materia eoa 
due mire. L’vna, che aU'elettione del Sommo Pontefice 
concorreflero almeno le due parti de Cardinali*, non cóuenen- 
do , che vno , che doueua dominare a gli altri , anzi à tutto il 
mondo nello fpirituale , giungelTe a tal grado con il voto di 
pochi elettori , l’altra che i'elettiooe fi facefle, con la maggior 
celerità pofiibile : poiché la lunghezza della Sede vacante,ha- 
ueua più volte apportato calamità deplorabili alla Chie&>e 
jca^onato delle feifiure Tonde accortili , che non riufeiua co- 
li fàcile l’elettione pervia de lècreti Icrutinij , haueuano in- 
trodotto l’vfo de publici accelfi ^ e non contenti di quello , fi 
erano applicati al modo deU’adoratione , hauendo per legiti- 
ma l’elettione in qualunque modo ella fi facefle , purché vi 
concorrefle il numero delle due parti . Che per quello ifteflb 
fine della celere clettione,fi erano fatte tante le^i di Concla- 
ui chiufi,di pochi feruitori, e tal'hora di cibi limitati, acciòche 
operafle con’alcuno il dilàggio,qnello che no poteuano le per- 
fuafioni- Che il volere bora reftringere Telettioneavoti le- 
creti faceua tanto più temere della lunghezza , quanto il do- 
minio temporale del Papa , fi era fatto più grande , & io con- 
ièguenza più appetibile: poichelèipretendeotircliriogendo- 
ficoni Tuoi amici non fuflcro molli da Capi fattioni potreb- 
bono andare cosi diuerfi > che non fi vniflero mai al numero 
delle due parti . Che Sua Santità confiderafle,che non fi trat- 
tano di eleggere vn General de Religiofi> quale bauefle da du- 
rar cinque , ò lèi anni *, ma vn Papa , che oltre il dominio fpi- 
rituale, che haueuafoprailChiftianelmo ,era per dominio 
temporale, Prencipe grande, che poteua beneficare» lolleua- 
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re a grandezze , e far de Prencipi *, che fe bene egli credeua , 
chcqucfto remedio, ne meno haurebbe difunito lefattioni, 
nondimeno era da temer grandemente, che le difunifTe ; poi- 
ché gouernandoficiafcheduno con i propri) hai, potrebbono 
non accordarli mai. Che Sua Santità credeua, che con la 
nuoua Bolla cialcheduno fi farebbe gouernato non fecondo 
l’adherenze, ma fecondo la propria Confcienza: poteua dal- 
l’alrro canto fofpettare , che non fi gouernaffcro fecondo le 
proprie paflionì , & affètti , e tanto più francamente , perche 
dentro le tenebre della fegretezza, fi portano alle volte delle 
cofe , che non fi portarebbono mai in publico . On'de S. Cy- 
priano lodaua l’elcttioni publiche, acciò folto i trattati fègre- 
ti non s'infinuaffe furtiuainente alcun indegno. Che nelle.» 
prattiche, che faceuano i Capi delle fattioni , fi afteneuano 
di portar perfone indegne *, poiché altrimenti non farebbono 
lèguiti , si come ne meno in tutti li foggetti ancorché degni 
trouauano feguito . Che haueuano poca Confcienza , colo- 
ro i quali vedendoli propofto,vn foggetto indegno nonfa- 
peuanodirdinò',eche di effi fi poteua molto più temere 
folto Tafficuratione del fegreto. Che l’efperienza haueua, 
moftrato, che in tante elettioni, che fi erano fatte a tempi 
moderni per via di adorationi , eran fiati promofli tutti fo^ 
getti degniifimi. Chelenonità non dimofirano mai alpri- 
mo afpetto tutte le difficultà, che jpofTooo produrre veden- 
dofene tutto di molti , che promeffo con ottimo fine hanno 
partorito de mali effetti. Che Sua Santità, penfàffe folamen-« 
te à quello*, Che fè per auuenturai Cardinali per cagione di 
quella nuoua Bolla , non hauefl'ero potuto accordarli , in 
quai’anguflia, in qual trauaglio fi farebbe trouato il fàcro 
Collegio, e la Chiefa di Dio, à qual rimedio fi farebbe egli ri- 
corfo è qual Papa haurebbe potuto , riformar la Bolla? de 
il contrauenire à quella , che altro farebbe fiato, che dar nuo- 
va materia alli beretici , che di calunniare l’identità del vero 
Vicario di Chrillo? Che quello timore faceua gran commot- 
tione nell’animo fuo, e l'haueua meflbin necefiiià di non ta- 
cere . Conchiufe per vltimo , che egli llimaua , che l’elettio- 
ne del Sommo Pontefice, feguiffe in bore determinate, e che 
quando pure Sua Santità volelTe togliere affatto il modo 
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dcll’adoratlonc, egli credcna, che fi poicflc la/ciare quello 
dell! accefii publichi : poiché fi era veduto in proua^piùdi 
voa volta > che haueuono ageuolata , Se accelerata relertio» 
ne : Che quefto era il Tuo parere , ma che l’haurebbe fèmpre 
fottomefib à quello della Santità Sua» à cui » si come fedele , 
e fincero nel confeglio, cosi farebbe fiato pronto , 6c obedi5> 
te neirefècutione:Tece il fuo difeorib grande impre&ione^ 
neiranimo del Pontefice , il quale però non fé ne ofièiè si co- 
me fi era ofTefo di altri , che baueuano detto meno ; ma però 
baueuano ecceduto nel modo ; e la prima volta , che egli ri- 
uidde il Cardinal Millino, le dille , che il fuo dilcorfo gli ha- 
ueua tolto per due notti illònno. Deputò poivna Congre- 
gatione alla quale volle , che interuemlTc rifiellò Cardinal 
MiHtno,eche fitenefle infua prelèntia:ma adberendola^ 
maggior parte aU'inclinatiooe del Pontefice» il Cardinal Mil- 
lino hebbe pochi dalla fua » le beneegli non refiò con tutto 
ciò di portar di nuouo le medefime confiderationi con mag- 
gior breuità» e modefiia» e fenza mofirarlì troppo tenace del- 
la fua opinione: lù dunque rifoluto, che oeU’auueoire l’elet- 
tionc del Sommo Pontefice , fifaceflè per fcrutinio Iccreto, 

) & accefii lècreti ; e ne lù fpedita la Bolla , la quale per la pri- 
ma volu » che fi è melTa in prattica non la prodotto l'efiètto 
del difunirc le fattioni : poiché fono fiate più che mai vnite , 
e confianti ; e parue»che la maggior parte de Cardinali fisfor- 
zalTcro di caminare tanto più vniti , quano che fofpettauano » 
che altri hauell'e voluto per via della Bolla difunirgli: Malé 
fia per eflèrui lèmpre la medelìma vnione » ciò è chiufo negli 
arcani deircternità; e certa colà è» che la diuilione può portar 
lunghezza. In quello vltimo Conclaue auuenga che non 
fulTe fiato breue s’incontrarono però molte cagioni , che li fe- 
cero disbricare: e Irà le altre voa fiagione pefiima nei cuore 
dell'fiate; onde mclrì de Cardinali»e Conclauifiilèneamma* 
larono » e morirono » & voa complefiione docile» & amore- 
uole nelli Capi delle fattioni » e ne vecchi»^ i quali non fi ofii- 
norono ne loro penfieri e defidcrij . 

Se per la morte di Paolo fi trouò » il Cardinal Milline af- 
làlitoda grandi emuli : per quella dióregorio fi vidde porta- 
to da grandi applaulì » e da vn lèguito voiuerfale quafi di tut- 
ta la 


ta la Corte *, erano già ceflate , e pofte in oblio l'e cagioni dcl> 
remulatione fuori deU’onibrc formate daU’altrai palsioni. 
SivedeuacoD maggior chiarezza rilucere Io fplendore della 
prudenza» del valore , e della virtù Tua; e fé la ououa Bolla» 
hauclTe operato , che i Cardinali (ì fuflfero gouernati con il 
fenfo non de Capi de fattioni » ma della fua Conlcienza » egli 
haurebbe corfo il Tuo arringò , con grande aura . Anzi con 
tutta l’oppofìtione » che gli fù fatta affai gagliarda»!^ nondime- 
no affli vicino ad effer portato al Sommo grado. Ma Dio, 
haueuadifpoflo altrimenti. Parue ben notabile , che furono 
con ftretti di andare alla fua efclufìone quelli» che pareua.., 
che maggiormente inclinaffero ad eleggerlo *, e ciò per non 
incorrer con altri nota d’ingratitudine*, cfc ne rammaricorO' 
no poi con lui medefìmo,fù quella efclufìone aferitta commu- 
nemente à fua difauentura *, ma io flimo, che la Diuina bontà, 
cheleerafemprcftataafsiftentein tutto il corfò della fua vita 
gli afsifteffe particolarmente in quella occafìone : perche egli 
confegui l’honore di effere flato giudicato degno della mag- 
giore di tutte le dignità, ma non ne fentì il pelo, che farebbe 
à luiriufcitograuifsimo: poiché non molto doppo diede in 
vnacattiuifiimafalute,Ia quale non gli haurebbe permeffodi 
vfàre quella efàtta diligenza » che richiedeua vn tanto carico ; 
echeeglihaueuavfata ne carichi minori. Hebbe anco oc- 
cafìone di moflrare vna gran compofìtione, e franchezza di 
animo: poiché vfei di Conciane cosi franco , & impertubato 
come fè non lì foffe inai trattato del fatto fuo. Io medemo 
con cui egli foleua aprirli più che con’altri rimafi di ciò gran- 
demente ammirato : poiché effendo ritornato da Napoli, oue 
per cagione d’infermità mi ero trasferito à mutare aria ne di- 
feorfì , che haueuo fèco ogni giorno di tutte le materie » non 
l’vdij mai parlare di quella del Conciane , fè non ridendo , e 
come di colè accadute più ad altri » che à lui . Gli fù anco di 
folleuamento ralfuntione al P5ti£cato di Papa Vrbano Vili, 
già regnante di cui mi atterrò di dircofa alcuna per non de- 
niare dalla materia , e perche fon certo , che emendo la San- 
tità Sua altretanto benigna in fauorir le perfone dotte» quan- 
to è intendente delle buone lettere haurà già deteftatopiù 
d’vno ingegno eleuatoà fèruirfi delle cole fue, mafsìme che 
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^li auuenimenti, che fono feguitie vanno feguendo nel (ùo 
Pontificato fono tali , che pofTbno fommiaiflrare ampia ma- 
teria à nobile , e famofa hiftoria : fù di folleuamento comedi- 
ceuoqueftaclettione al Cardinal Millioo; perche era ftato 
promofTo al Cardinalato io vn medefìmo Concifloro con lui, 
&era pafTata frà egli fèmpre buona intelligenza, come la pa&ò 
anco ottima ne Cardinali Fratello , e Nipoti di Sua Santità 
da quali riportò fèmpre mentre vifTe ogni dimoftratione di 
affetto , e di flima . 

Era già il Sole delle Tue virtù arrìuato alla maggior altezza 
del Tuo meriggio , & baueua dileguato quelle nubi d'inuidia , 
che haueua eccitato nel Tuo nafcimento>e fperaua di godere 
co l’uttorità,e commodità voi vita tranquilla, atteudendo al- 
l’cfcrcitio de fuoi carichi’, quando fù fopragiunto davnanoio- 
lìilìma infermità di mal di vrina, à lui tanto più graue, quanto 
meno era auuezzo ad hauer male: furono in grandilhma di- 
feordia i medici, alcuni negando , & altri affermando con pari 
conftanza che era pietra ', e irà coloro , che lo negauano era il 
fuo medico ordinario, & egli ad efii adheriua per l'horrore in 
che haueua hauto fin da primi anni queflo male : onde vdiua 
mal volentieri quando alcuno le proponeua rimedio contro 
la pietra: fc bene il vero rimedio farebbe flato il taglio ,al qua- 
le , egli non farebbe venuto giamai per effere di compleffione 
gentiliffima, e di apprenfioni troppo viuaci : Si confermò nel- 
la Tua credenza *, poiché non hebbe mai , ne doglia de fianchi , 
ne ritcntione di vrina , e con il tempo il male fi andò mitigan- 
do contro il coftume del male della pietra, il quale va crefeen- 
do con lacrefcimento di effa. Gli durò quello male più an- 
ni , c tal volta con dolore cosi acerbo , che non lo lafciaua^ 
prender fonno , ò ripofb,eglitoglieua l’appetito: ma con 
tutto ciò, non fi difloglieua da negori;, quando fc gli mitigaua 
il dolore iua alle Congregationi più importanti sforzandoli 
particolarmente di non lafciare quella del S. Oflìtio,e de pro- 
paganda Fide . Iua ancora volentieri à quella de Riti quando 
litrattaua di Beatificatione,òCanonizatione de Santi *,&à 
quella del Concilio quando vi era negotio graue : Ma era egli 
venuto in tanta opinione,che in alcune Congregationi quan- 
do egli non vi era, fi differiuano i negotij di gran momento, per 
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trattarli in fna prefeorìa , e tal volta era ricercato dal Sommo 
Pontefice , che vi andalfe , e (è il negotio non patina dilatio- 
neinano i Segrctariià pigliar parere da lui come dal Tribu- 
nale della prudenza. Gli commifein oltre il Pontefice de 
particolari negotij più graui; e per vltimo defiderò) che egli 
accettane il Sigillo della Congregatione deU’Immunità £c- 
clefiafiicayDella quale, e per le qualità delle materie delicate * 
e per efier fiata infiituira da Sua Santità medefima haueu* 
particolar premura. Maauanzò al Cardinal poco di vita per 
cflercitar quefto carico . 

• Era egli folito di ritirarfi nelli meli dell’eftate nel Cònento 
di S. Pietro Montorio, oue per falubriià dell'aere , e per la 
conuerlàtione de quei Reiigiofi , tra quali era irà Innocenti o 
di S. Anna di vita efiemplare» &à lui carifiimo *, e per efier 
meno occupato da negotij haueua Tentilo per due anni gran 
giouamento. Nel terzo, che iù per lui l'vltimo’, fe bene'fi 
lènti nel principio molto trauagliato, nondimeno verfò la fine 
dellcfiate migliorò tanto , che fi tenne per guarito , e.ripigliò 
li negotij con quelTardore, che haueua vfatoin tempo della 
lua miglior lalute . Ne contento di lyiucr Ipefo più giornate 
continue in molte Congregationi , volle per la folennità deU 
rAfiiintione della Beata Vergine celebrar perle ficlTocome 
Arciprete la MeiTafolenne nella Cappella tenuta dal Sommo 
Pontefice in Santa Maria Maggiore , il che egli non haueua 
potuto fare per più anni. Non fi puoi credere con quanto 
fuo piacere adempifle quella funtione , e gli parue di non (en- 
tire ne trauaglio , ne noia anzi finita la Mefia fi transfer! in Sa- 
crefiia trattcnendouifi con gli altri Cardinali fin che fù parti- 
to il Pontefice : le ne palsò poi alConuento di S. Martino, 
oue haueua fatto apparecchiare da riftorarfi; e fé ne ritornò 
poi verlo la fera à S. Pietro in Montorio non lènza lailèzza *, 
onde fi mifie in letto . Di là à doi giorni fi lenti vn non lo che 
di alteratone, che a lui non parue lebbre*, & il giorno fegucn- 
te la palsò bene*, ma il terzo gli apportò vu rigor di Ircddo 
quale feguendo il calor febrile le accorgerli, che il male fi po- 
ncua in terzana, ma era femplice , e nettaua cosi bene , cho 
non diede molto da dubitare , e prefio lè ne liberò : gli rima- 
le nondimeno vna gran lailèzza , & inappetenza , e ucendofi 
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©gai giorno maggiore , obligó i Medici adofleruarlo con di!i* 
genzc , c conobbero che vi era vna continua altcratione di 
polio enei medemo tempo tornò àtrauagliarlo il fuomaie 
di vrina, che cagionandoli dolore>& vigilia gli accrebbe inàpf 
petenza , e laflczza; onde i Medici comminciarono a dubita^ 
re della fua vita ; c per eficr laftagionc tornata a ri nfrelcarfii 
Medici hebbero per bene , che egli tornaflc nella propria Ca- 
fijoue l’aria era più temperata^ dcelTì haurebbono polTuto^ii- 
iìflerli più del continuo ;& egli medefunov'inciinaua: poi- 
ché hauendo fatto fare delle fabriche , 8c ornamenti tanto fliù 
defideraua di goderli, quanto meno fperaua bauerne tem^o^ 
anzi da che cominciò quelle fabriche parue»che l’animo gli 
prefagifie, che il fine di effe làrebbe ito del pari col fine della 
fua vita: ma come quelli , che fprezzaua queftì prefagi, e que- 
fte vanità fe con ogni franchezza profeguire il lauoro ,.c con 
moi^o fuo gufto . Maauuenga) che lì foflTc finita diaccom- 
mbdàte in tutto conforme al fuo gufto la Cafv, non ne potè 
poiò godere le nonqucH’vaa ftantia oue fu portato chiufb 
dentro vna Sedia, c non ne vfei fe non morto. Parue,che.» 
con quella mutatione fi ralIcgralTe vn poco-, ma non rallen- 
tandoli punto la violenza del male , e crefccndo la debolezza 
fi cominciò a perdere affatto la fperanza,che haueua nelli hu- 
inani medicamenti Se auuenga che li Medici non mancaffe- 
ro fin’ali’vltimo giorno di Ibrtenerc ,& aiutare quella virtù, 
che vi rimancua. 

Nonceflauano in tanto li rimedij dell’Oratione ,le quali 
fin’ dal principio , & al fine del fuo male furono fatte molto 
feruide , e continue da tutti gli Ordini delle perfone perciò- 
cbc.egli era quali da tutti amaiiliimo *, de vi erano diuerfi mo- 
tiui, ò di propria vtihtà, ò di aifetto, ò di bene pubiico. Prc- 
gauano le Monache temendt/.riinon trouare in altri quella., 
vigilanza , che era in lui , mifia eoo facultà , e dolcezza . Pre- 
gaua il Clero perla fodisfattione , che riceueua dalle Tue ma- 
niere affabili , e piaceuoli . Fregauano i poueri non folo del- 
l'infimo grado a quali ogni giorno foueniua, ma molti a qua- 
li è più noiofo il chiedere , che la pouerzà iftclfar-poiche egli 
eralolito di fouucuirgli con grolfe lbmmc,e fegretamecte . 
Pregauano i Parenti , c glumici per rioccociuo di affetto , e 
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per l’ombra , che ne riceueuaao . Pregauano vniuerfalmen- 
te tutti per U perdita che faccua la Corte: onde in moltCi^ 
Chiefe fùefp:>dailSa»ii(n.iio Sacrimeato>,& efiendo alai 
dato conto di tante oratiooi yche ftt'ace»aao>4è ne intener) , e 
non potè contener le lagrime. logli difii, che tante preghici 
re a Dio non potcuano ir vote d’vfficio, echi ò gli haurcb- 
bono impetrato la falute del corpo >ò bene molto maggiore 
per Taoiona, di che egli moftrò ctsernegrandemente conccn- 
tocou refìgnarfi totalmente nelle diuine mani. E ben vero y 
che quantunque egli fi conoifccfit mortale, non credeua perù, 
che la morte gh fuhecosl vìcinacomc gli era*, perche non ha- 
ueua lefionc alcuna di tefta ne l’hebbe maijilche fà merauiglia 
inbuomocoolumatanegliftudij^efatighedi mente'. No 
meno gli partila hauer gran male^oalcocpòy fé ihon ;cheU 
lingua le gli èri fatta molto aridaponon'próferiuail^editaT 
mente le parole^ Per la quii cOfi. a^ucnga-che.pcr^uelloi/ 
che tocca airaoima egli Qfull'e già Còmoikaicatoi^ec «leud^ 
tionc ) & hauerse per prima fatto vn’dfaftiflìma .Confefiìòa 
generale de peccati di tutta la vita ^suaperòrdif&rendo di far 
• tcftamento, ò altra dirpofitione*cqntuttoychc dii fratello, 
e da altri gli ne tube fatto qualche motto ronde io gli ditie 
c5 parole alsai chiare, chelagrauezza deliiio male non còm- 
portauadilationcychclc volcuafar teftamentoy ònòciò era 
in fua poteftà *, ma che fc volcua farlo non bifognaua più dif- 
ferire: poiché haurcbbono potuta .venire' accidentr, chegli 
haueficro impedito di parlare . A quelio c^li rifpolc , che era 
già rifuluto vccheoon haueua maggior traaaglio, chcdi non 
ìafciar me ben proucduto con altre parole di affetto y e tene- 
rezza^ al che io replicai che egli a patto alcuno non fi defie 
penfiero di me : poiché haucuo più di quello che meritauo, 
oche haueuo dcfìdcrato, fattoli poi portare vn picciolo flu- 
■diolo,dc a^ofopra il letto fi affaticò io cercare alcune fcrit-^ 
tMxe^non altrimenti, che haurebbe facto fàno*, e trouò final-*' 
mante due fogli fcritti di fua manay nell’ vno de quali era no-, 
tato il rolla di tutta la fua fameglia; nell'altro era vn ricordo, 
fatto quattro anni auaoti di alèune diligenze , che egli defi- 
deraua fi faceficro nel tempo della fua morte, e quello lo die-- 
4è alFratbUocoii vua quaotitàdi feudi di oro Icrbati peei'ar 
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celebrar Mefie fiibito doppo la Aia morte , e per eflere la aie- 
dcAma Arrittara vn gran tefbmonio della Aia pietà, e della., 
preparatìone, che egli haneui fatta vo pezzo prima aU'vlti. 
mo preiàgio hò voluto regifirarla di parola in parola , ed è 
quella che lègue . 

lefas Maria . 

I o deAdero grandemente, che A trouino prefenti al tem- 
po della mia morte per aiutarmi à morir beneilPadro 
Domenico di Giesù Maria; & il Padre Frà Ferdioàdodt San- 
ta Maria Carmelitani Scalzi , & il Padre Generale de C irtne- 
litani calziati *, il Padre Innocenzo de Riformati di S. Fran- 
cefeo à Riparli Padre Bannacauallode Connentnah di S.Fra- 
ceico ; il Padre Frà GioArppe Generale delle Scuole Pie; il 
Padre Giofeppe Imperato , & il Padre Gio: Celfo mio Nipo- 
te de Chienct Regolari; il Padre Remigio à S. Stefano dd 
Cacco; ilSignor Marcello Vitellelchi; il Padre Carettonio; 
il Padre Granita della Compagnia di Giesù. Però incarico 
Arcttifsimamente al Signor Settimmio mio Fratello; al Si- 
gnor Gio: Battifta mio Nipote ; & al Signor Decio Memmo- 
loy che quando comincierà ad eflcr tempo opportuno fecon- 
do la grauezza del mio male , e la relatione de Medici A con- 
tentino di farli pregare à volermi vfare quefta vltima opera 
di carità pigliando queAo trauaglio d’interusoire ad aiutar- 
mi in tempo di tanto trauaglio : Si hauranno però a diuide- 
re ; ma io modo tale > che (èmpre habbia ad aAìAermi vno di 
elA. Nell’iftcffo tempo deAdero,cheA faccino orationi,e 
dir Mede appropriate a quefto punto. Ricorrendo partico- 
larmente alle Religioni de quali io fono Protettore;cioè Car- 
melitani Calzati , e Scalzi come quelli di Spagna , che ftanno 
nell'Hofpitioa Monte cauallo , Crucifen ReligioA di Gio: 
di Dio , Congregatiooi della. Dottrina Chriifiana ; e per il de- 
Aderio , che ho hauto di feruire-le altre Religioni fpero , che 
intendendo il mio ftato , & eAcndo ricercati non refteranno i 
Superiori di farmi racomandare al Signor Iddio, come anco 
con Ado , che faranno i Monafterij de Monache alle quali A 
d ourà far ricorA> . 

io ho pcnAcro diJafciaie in quefia medeAma caAettina do- 
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ve (i troverà quefta mia fcrittnra vna certa fbmma di denari 
la'quale fi impieghi Atbito indir tante Mcflè per l’anima mia; 
Afa quando letantefpeiéy che mi bifogna luftenere non lo 
permettefiero incarico alli fiidetti , che della robba mia mi 
faccino dire quanto più tofio farà poflìbile almeno due mila^ 
AfrlTc ; e defidero , che ricordino almeno alli Superiori di 
quelle Religioni ^ Monaficrij> e luoghi Pijde«quali fon Pro- 
tettore, che mi faccino dire non folo in Roma ma etiam fuori 
IVfefie , & orationi per l’anima mia, facendo anco l’ificfib vfH- 
tio per lettere col Padre .Generale de Carmelitani Scalzi di 
Spagna, e col Padre Generale di Gio: di Dio in Spagna . Poi- 
ché quelle due Religioni fono diuerfeda quelle di Italia . 

Saràcura dell*<illefiiii procurare da N. Signor quando farà 
Rimato tempo opportuno la Benedittiono: fatta quello di 3. 
Decembre lóap. 


11 CardinaLMillinò . 

P Er aggiullare il tellaméto fù introdotto Monfignor Goc- 
cino decano della Ruota, fuo cdfidentilfimo amico, il qua- 
le gli fè quafi conrtnua allìlleozain queU’vltimo pafiàggio , la- 
feiado adietro ogni altro fuo affare no mancando in nulla alle 
parti di vna vera,c perfetta amicitia*,virtù tanto più comenda- 
bilc,quanto la fanno piùrara l’interellì di queftt Corte. Dif^ 
brigatoli del tellamento , egli non hebbe altro penfiero, che 
deU'animaiKe volle trasferir penfioni con tutto, che gli ne foP 
le fatto grand’iflanza,& hauclTe occafione di dilpenlarle bene: 
peròche dubitò, che lafacultàche egli haueua non incon- 
trane difficultà , e ne rellaflc pregiuditioalla lua riputatione ; 
la quale elfendo da lui confcruata intatta , in tutto il co^fo 
della lua vita, non voleua nel fine di efia auuenturarla con’v- 
naattione laquale non lì fulTe potuta foflenere: yn giorno 
auanti , che egli morilsc le dilli auuertito da Medici del peri- 
colo da lui non conofeiuto *, che a lui non conueniua come al- 
tri foglicno ridurli all’eflremoa pigliare i Sacramenti : anzi 
mi replicò egli: Io fono rifolutilsimo éi pigliarli in tutti i 
miei lenii, e còsi ordinò che venille il viatico la léra come fù 
fatto . Enti ò con quella occafione molta gente di conto nel- 
la fua fiantia , di che egli fi merauigliò non làpendo , che vi 

D 3 era ’ 




« • 
* . 


« • 


\ t ' 


• ^ 
• • 


• > 


o 


9 


54 


'ì^ * 




era vn continuo concorfb -di amici per fkperil Tuo ftato*, & 
entrò frà gli altri Monfignor Martino Altiero tuo Vicario in 
Santa Maria Maggior amato , e ftimatoda lui come Prelato 
di valore, e di merito;e chiamatolo a fe doppo di eflerti Cotn* 
municato , vsò fèco^nza alcuna perturbationeterminivffi- 
ciofì , e diamoreuolezza come far foleua per prima. Non 
minor franchd^za haueuamoftrato il giorno prima con il P. 
Fr. Hyppolito Maria di Acquanegra Commiflario del San- 
to Offitio, con il quale era vfo paflar tal volta degli fcberzi^ 
perciòche sforzandoli quel Padre di farli animo con il vifo 
lieto :egli riuolro a lui le difse;voi mi cantarete vna beila 
Mefla , ma di mala voglia» il che difle per l’vlb , che vi è, che 
quando muore vn Cardinale de fupremi Inquifìtori del Tanto 
Òffitio tutta la Congregatione gli celebra folennieiTcquie nel- 
la Chielà della Minerua‘,& il Commiflario canta la Mefla .La 
notte fegucnte pa&ò con qualche miglioramento , & facen- 
domi chiamar la matina a buon’hora mi diede alcuni auuerti- 
menti di potermene valer per mio vtile» ò auuanzamcnto*, 
ma io gir difle , che depooeflc ogni penflcro del fatto mio fe 
la pa^ò poi vn pezzo c5 quiete;& eflendomt io abbattuto nel 
recitare rOflìtio ioi.il quale è tutto efpreflìuo dell’infilata 
clemenza» e benignità di Dio verfb noi, gli difle che fi conten- 
tafle di vdirlo , che gli feruirebbe per il matutino di quel gior- 
no: l'vd) egli con grande attentione,e con grandiflìmo Tuo gu- 
flo-, ma fopràuenendoli poco doppo nuoua acceflìone comior 
ciò a mancare a lui il polfo,& a Medici ognirefiduo di fperan- 
za *, onde cedettero il luogo a Medici Spirituali : furono fubi- 
to chiamati tutti quelli Religiofi notati nel Tuo foglio*, cioè 
qqanti ve ne erano vini > & in Roma venendouene anco delli 
altri, c fi hebbe particolaripcnte cura di fami ftar Tempre prò- 
to vn Pad^ Carmelitano fcalzo,col quale egli haueua fatto la 
Tua Confeflìon generale per poterlo ferenar bifognandodi 
ogni ferupulo . Gli haucuo in tanto ricordato,cbe egli pren- 
deflcl’eftrema vntipne , il che egli fece fubito -, e rifpofe per 
fc ftcfso al Sacerdote , che gli l’amminiftraua . Ciò finito egli 
penfiua diripofare: ma^lifù detto, che era tftn podi ftar vi>» 
gilabte per hauere eterno ripofo *, dt ancorché a lui pareflè di 
cflèr molto lontano dal Tuo fine, non fi turbò però punto di * 
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qaanro k gli di/Te Viceiicndo coiflieto volto tutti li Rdigiofi, 
& amici che fopraùeniuaao: Mi prefè per l'vna> e l’altra ma> 
no tenendomi così per vn pezzo: ma Iqpraucnendo il Padre 
Frà Domenico di Giesù Maria Carmelitano ftalzo morto fi* 
nalmente fi può dire nelle braccia deH'lraperadore con gran» 
d’opinione di Santità*, prelè lui nel medefimo m'odo*, & io, 
che non poteuo piil ritener le lagrime mi t^ifi in difparte. K 
ricordi de quei Padrii quali per auuentura' nel principio lu» 
rono troppo fpeifi , de inculcati ferono , che la li^ua la quale 
era ingrofiata , de acidifiimafisforzafie di proferir quelle pa- 
rqle : Maria Matergratia Mater mifericsrdid : tu nos ab hofit 
yrotege , ^ bora mortis fufeipe . E quefte furono le vltime , che 
gli vicifiero efprefiameote di bocca . Venne frà gli altri vn-« 
FratelloLaico Carmelitano fcalzo affai deuoto c femplice , il 
quale accofiandofcgli aH’orecchio come era fuo folito gli par* 
laua di colè di Paradifb , e dell’altro mondo *, de egli moftraua 
di fèntirlo con gran piacere . Eflèndo nell'hora più tarda ar- 
rinato Frà Innocentio diS. Anna*, il Cardinale nel vederlo ir 
voltò fu bito verfo di lui, e con vifo rìdente ricevette il Aio ab- 
bracciamento , c fé legno di baciarlo : Ma già tutte le parti 
del corpo s’iuano rafredaodo, efacendofida circoftanti con- 
tinue orationi 6gli tirò inaozi fin vicino alle quattro hora’di 
notte lènza altro fafiidio,che di vna grofia refpiratione,la qua- 
le ina pian piano dccrelcendo , e ncH’vltimo refpirò volgen- 
do gli occhi al Cielo : peròche fiaua fui fianco; in atto più to- 
fto lieto, che trillo refe lo Spirito a Dio tra le tre , e le quattro 
bora di notte doppo di hauer corfo 66. anni » e lètte meli del- 
la Aia vita. Gli htrooochiufi gli occhi dal Padre Gio. Celfo 
de Chierici minori Regolari lìioNipote»il quale con gran co- 
fianza , de intrepidezza gli fù di continuo atorno con gli altri 
Rcligiofi aiutandolo con’orationi, e ricordi fpirituali: fù poi 
aperto ilfuo corpo, e trouato dentro la velica vna Pietra di 
fette , òotto oncie di pelo io forma di pero, de all’hora co- 
nobbero i Medici la cagione del non hauer hauto mai riten- 
tione di vrina , e della mitigatione del dolore: poiché li trouò 
io vn cantone della Pietra vn Canaletto per il quale vlciua^ 
l’vrina, e la nona arena , che era lopragionta haueua copeiv 
to le parti ruuide , e pungenti della Pietra , e fattole éguali , e 
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piane : Fù il Tuo corpo trasferito prlaatani\ente di notte alla 
Chic fa di Santa Maria del Popolo > e gli furono celebratele 
elTequie dal facro Colieggio , e poi tu (èpellito nella Capella^ 
ndelU'fiu Famef Ha , che non molto tempo prima egli haueua 
fatto accommOdarc . 

Se erano'ftatc molte le Oratìoni fatte per la fua fatate* non 
.Yù minore il fènfo* che (i hebbe vniuerfaTmeare per la fua_. 
morte: ne ioTo fe ì memoria di haomo Cu fiata in Roma per- 
fona accompagnata da tante lagrime* & encomi) come la tua . 

Ne parlauano communemente i Cardinali come del mi- 
glior membro del Colleggio ; i Prelati come del più degno *, i 
Curiali come del più dotto *& intiero Miniftroigli Amba- 
feiadori de Prencipi come del più intendente delle materie di 
Rato*, i Religioù come del più difereto je tutti come del più 
prudente , e fauio Cardinale , che h^ueffe hauto per vn pez- 
zo quella Corte *, e veramente concorfero in lui molte & emi- 
nenti virtù* de particolarmente quelle , che fono ordinate jil 
xulto di Dio: fu fermo nella fede : fù confidente * ma non te- 
merario nellaifperanza ; & ardente nella cariti; e doppo , che 
per la fuaindifpofitione fù conflretto di’lafciar gli altrui * & i 
pmprij affari*noa tralafciaua però quelli del Santo Ofhtio* e 
d^a Congregatione de Propaganda fide * & elTercitaua à tut- 
te le bore atti continuati di deuotione. 

La giuflitia le fù fempre tanto à cuore * che niuno rifpetto 
potè mai deuiarlo dai dritto fèntiero del giudicio; e nelle cau- 
le fue proprie, ò de fuoixraegli più contrario à fe fteffo* che i 
giudici* ne voleu'a, che in modo alcuno l'auttorità fua portaf 
le ad altri pregiuditio, ne fi ofTendeua di effer chiamato à ra- 
gione da perfona per bafTa,che fi folTe . Quello medelìmo ze- 
lo di giuflitia fè*che egli teneffe lontani da i negotij à lui com- 
meffi quelli del fuo Sangue : auuenga che haueffe vn Nipote 
Auuocato ConciRorialc di grancTauttorità, & intendimento *, 
ne permetteua* che niuno de fuoi raccoroadaffe i litiganti;an- 
zi ricordauaàfuoi Miniflri,che non teneffero niun conto 
delle raconudationi loro;c perche egli era rifpettofìHìmo con 
le Donne haueuaoo alcuni cominciato à pigliar mezzo delia 
Sorella, ò dellaXognata , ò delle Nipoti: Ma moflrando 
egli dal bel principio alle medefime Donne* che gli arrecaua- 
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no difpiacerc efle fe ne afteneuano ; e fe la Cognata U qualo 
era alquanto più coraggioia delle altre alle volt,e ttà dilcorfi 
mferina delle racoman^tiooi egli non le daua rirpofta,e qu2^- 
do ciò non baftaua fi partiua . Per quello iflefid zelo non fi x 
curò di difguftare non fclo de Parenti, & amici, ma ancodek- 
le perfonegrandi,con tutto, che per Aia naturale inclinatio. 
ne hauefie vninttmfifiimodefiderio di non lalciare nHinomal 
fodislatto di fe, ne potcua /uctedcrltcoii di fuQ maggior di* 
fpiacere , che il non piacere . 

Se vogliamo coofiderar la fbrtezaa certamente , che egli 
non bebbe la militare come quelli, che era oudrjtro ùk libri j 
e non Irà le armi: ma fi moftrò ben forte, e confiantt/iimo in 
non volerti piegare à cola, che nonfulTe fiata bene per qua- 
lunque rifpetto , auueoga che k ne ofièndcfle chi fi fia *, e non 
tcDCua in troppo ftima coloro , che Ibttoponendofi vilmente 
alla tirannide dcil’ambitione erano miieramente agitati da 
ogni ombra , non che d^ ogni vento , e mentre tencuano di 
non prceiudicare alia fperanza delle grandezze' terrene pre> 
giudicauano à quella delle Celefti fiicendofi Ichiauo di tutti 
col cicco dcfìderio di fignoreggiare . Accadde vna volta 
negotio di vn Prencipe grande commeflb a lui , & ad altri 
Cardinali, che vno dtellìpJ quale era verfi> di lui malcafict- 
to ritcri al Mmifiro di quel Prencipe 9 che il Cardinal MìUn 
nohaucua attrauerfiito il negotio, di che eficndpfene quel 
Prencipe fortemente doluto ancorché egli hauelfe prefia- 
meote potuto ftrigarfcne con la ne^tiua : perche efl'cinua- 
mente Toppofitione era fiata caluooioià , c non vera, nondi- 
meno vedendo, che haurebbe hauto dell’abbietto upu p>eno 
la feufa, che la vendetta contro raccufatore}iirpQ(c, che a 
lui non conueniua di riferire ad altri che al Sommo Pontefi- 
ce quello , che era pafiato in Congregationc , che egli dal fuo 
canto baueua dato quel parere , che gli haueua dettato la ra^ 
gione , e la confeienza cÀcodo nel rcfto buon lèruitoredei 
fuo Prencipe , c doue poteua ne produceua gli efictti: Mo- 
firò anco gran corraggio nel tempo , che le lue cofe erano a?- 
trauerlate,elo dimoftrò grandiffimo nel tempo della fiu mor- 
te:poicbe cglilariccuettcquafi ridendo, e lenza altceatioaeaJr 
cuna di tiiente. 

D y Meritò 


Meritò gran lode nella parte della temperanza » poiché fik 
alieniamo da piaceri di venere enon fì téppe mai , che ha* 
ueflé commefTo peccato di carne decoloro, che Taprirono 
credenero per li contrafegni , che ialuifufle fiata purità in- 
corrotta : Fù anco moderatiflimo ne diletti della gola *, & au* 
uenga che mentre ftaua fano faceffe tal volta de conuiti , ò ri- 
tenefTe degli amici alla Tua tauola per rinfrancare con la con- 
uerlàtione la natura dalle moleftie de continuati negoti;> non- 
dimeno non eccedeua oltre il douere . Neirinfcrmità poi fù 
cosi regolato , che diede più tofto io eccelso di molta , che di 
poca regola • In due (blenni conuiti fittili in Praga in tempo 
della fua Legatiooe egli accommodandofial coflume del pae- 
fe volle rifpondere agli inuiti , che lì faceuano in giro di bere 
per la falote del Papa , e dell’ Imperadore con tutto, che il difl 
s’obligalTero da quello debito: Ma ciò lece con tanta mode- 
ratezza; che rimanendogli altri contenti, egli non pregiudi- 
cò in nulla ne alla fua falute , ne al fuo decoro . 

Se per le altre virtù egli meritaua lode ; la prudenza fù co- 
sì fua propria, che quafi abbagliaua le altre ; e doue fi richie- 
deua dilcorlb prudentiale lì feruiuano del fuo conlèglio , non 
folo i Papi , ma gran parte delli amici ricorreua a lui corno 
all’Oracolo della prudenza medelìma : £t in vero non man- 
caua in lui oiuna di quelle parti che formano quella virtù ; pe- 
roche egli haueua letto molto , e pratticato molto, era di me- 
moria felice , e di vno ingegno perfpicacilfimo , e veloce col 
quale prcuedeua fubito dalla lontana quanto poteua lèguire 
da quella , ò da quella rifolutione : ma Ibura il tutto haueua 
vna finezza di giudicio cosi perfetto in làper elegger il meglio, 
che ò daua nel légno, ò non fe ne difcollaua rnolto^ 

Gran tellimooio della fua liberalità è il non hauer lafciato 
altro , che alcuni mobili con pefo di debiti ; auucnga che fol^ 
fe flato venti tre anni Cardinale *, oltre l’hauer dfercitato la 
Nuntiatura di Spagna ; la quale luole apportar molto guada- 
gno : Ma fe a niuno lì deue il titolo di liberale ; mi pare , che 
fi douelTe liberamente alai: poiché coloro, che in tutte le 
fpefe fono larghi li poflbnodire più propriamente profufi , e 
prodighi : Ma egli si come io opere Pie , & in altri buoni vfi 
fpeodeua largamente lènza alcuna repugnanza,cosi le difpia- 
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cenano fbpra tnodolefpefè inìitiliiC vane*, fe bene quanto al 
Aio viuere quotidiano egli fpendeua allo fplendido . Proua- 
rono la Aia liberalità più di ogni altro i poueri verA) do 
quali egli era compa(Iìoneuoliflìino,e conAderando,che mol- 
ti i quali vfcendo conualefcenti dairHofpedale per difaggio 
periuano . Procurò come Vicario vn'altro Hofpedale oue A 
delTe da cena, e ricetto la nottea ciafcuno , non per tempo li- 
mitato*, come A fà in quello della Trinità,ma feoza limitatione 
alcuna . 

Se egli Aiflè ftato men liberale , ò più ricco ; A farebbe fat- 
to fcorgere anco magniAco: e per quel poco, che potè ne die- 
de qualche faggio nelle fabriche,che fece nella Cbiefa de San- 
ti Quattro coronati Aio titolo *, nella Capella della Tua Fame- 
glia nella Chiefa del Popolo *, e nelle proprie calè , e fe io, che 
haueuo notitia de Tuoi interelTi non fufT; ito ritirandolo hau- 
rebbe fatto anco più . Certamente egli haueua quello, che 
è proprio del magniAco dipenfàre, non quanto Ahabbiaa 
fpendere ; ma come l’opera debba riufcire nobile , e grata. 

Diede anco gran faggio di magnanimità moderandogli ap- 
petiti degli hoDOri : poiché più Asforzaua di meritarli , che di 
hauerli però non volle , che nelle fabriche , che egli fece ap- 
pariAèrofue armi , ò pompe de titoli *, e fece delle fpefe delle 
quali ne meno A feppe , chi fuAe l’auttore . Non minor gran- 
dezza di animo t moftrò in obliare le offefe *, anzi più di vna 
volta fece de beneAcij à colóro , che haneuano procurato di 
offenderlo . 

Mafe cosi fattamente A portava con qneftitali, che colà 
non fàceua per amici quando tante altre virtù non l’haueAèro 
adornato quefta fòlal’haurebberefomirabiliifimo: Io ho co- 
nofeiuto pochilAmi in quefta Cortecosl Anceri offeruatori di 
quefta L^ge di amicitia come lui, e fe alcuni acciecati da paf- 
Aoni d'intereAi grandi A alienarono da lui , egli certamente» 
non ne diede loro occaAone . Nel tempo, che egli preualena 
al Palazzo viuendo Paolo V. continuò fempre l'antica con- 
Adenzaconvn Cardinale amico, con tutto che , fapcAè elfer 
poco grato à Padroni : ma faceva ciò in modo che i medemi 
Padroni nò ne riceueAèro ombra, anzi per fuo lifpetto vfàAe- 
rofecoeftctti di benigniti. Non nfego,che non vene Aano 
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ftati akruai à quali pareua > che egli hauefle potuto far più pec 
loro: ma fé in cffi non bauelfe Signoreggiato pfìì Tanior pro- 
prio y che la ragione baurebbono conofciuto , che giuftiflìcni 
rifpetti il riteneuano: Poiché egli abborriua di chieder cofe 
le qualilefoircro fìcurameme negate; òche ottenute rima- 
nedero efpofte X cenfara . Qui non voglio iafciare di rifpoo- \ 
dere ad alcuni 4 quali hanno creduto , che egli folTe di animo 
fìnto > e fimulato ; opinione nata , ò dai non bauerlo intriofì- 
camente conofciuto , ò dal non faper diftinguer gli atti della 
prudenza da quelli della (ìmulatione : poiché fè oiuoa virtù fù > 
in lui eminente fù quella del candore j e della fchiettezza: 
Egli fù così inùntcodi dire vna bugia ò voacofa per vo’altra« 
che haurebbe più toRo mefib baffe le Tue fortune >e la vita à 
sbaraglioiche proceder con falfità . Haueua beo queftojdi eC- 
ièr cautellatifhmo nel parlare , c tacere molte cofe » che hau- 
rebbe potuto dire; il che da alcuni era interpretato à diffiden- 
za ; e ^ altri à hntione : ma in vero era vno eSètto di pruden- 
za perfpicace , « troppo cautelata, percioche non voleua pro- 
ferir parole delle quali fi hatteHe hauuto à pentire : Fù ancor 
faocoflume di difimular naolte cofe ; il che è atto di pruden- 
za , e non di animo finto; come è lifimulare . 

Nella conuerfatione fù giouiale j Se allegro : ma preodeua 
m^^ior diletto dall’altrui fimplicità, che da motti mordaci; 
mailtoie contro pcrione viueoti; c k erano detti contro per* 
ione grandi, e di fiima ne lènti u rii i fpiaccre : Riccueua gran 
diletto dalli giochi di quella età Innocente de piccioli fanciul- 
li de quali non ne mancauano mai di cafà, ò di fnori . Non gli 
piaceuanc già i buffoni, auuenga che quando fi trouaua m 
luogo douexrano ammefii da perfone grandt cgli mofirafTe 
loro buon vifo, & vfafTe alcun atto di iil^ralità per non parer 
rufiicò i d cenfore de gli altri: ma foura tutto godeua de dù 
icorfìdà' perfone erudì te, e dotte di varia lettione.Nclla cortei 
fiaegli fi portò diuerfamente . Con le Donne i’vfaua in cc- 
cefio ; anco con quelle d’infèrior cooditionc . , Con i Prenci- 
pi iegui più toftoreflcmpio de Cardinali vechi^ che.nuoui 
i quali àn qualche cofa haueuano lafctato i'antico rigore » pan- 
lo hcUa forma de tvoli , e ptecedeozc ; poiché nel refio egli 
abbeiKÌattajit.CQctcfia . Jb beo vero» che nei foo interno egli 
, • non 
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non appronaua molto, che per vfar troppo Vottigliczza fi 
mctteficro tal volta in compromeflb ncgotif di qualche* mo- 
mento, e fientralTe in diffidenza con i Prcncipi^ e fiimaua che 
fofie meglio il mofirar di non abbadare ad alcune colè , che 
-^iporfiàdirpntareibttilaiente. Quaseoà fc quando naicena- 
no difficultà in fimili materie, egli baueua per màfsima di non 
voler cffcre ne tra primi ne tr^li vltimi . Quando era vifita- 
to da Perlbnaggio grande, ciocca Ambafciadori di Corona, 
da Viceré ,ù Gouernatoci de Regni , c da Prencipi ifiefii da 
quali fo^lionoi Cardinali prenderla man dritta anco in Cala 
propria egli fi afieneua di ofièrire afièttatamente il proprio 
luogo > ma doppo di hauerle fatto vn breue cenno di cederlo 
fèlprendeua iènz’altra replica«tacendo il fimile neH’intrare, 
& vfcir delle porte con che fi afiicuraua dal pericolo , che il 
luogo non le fòlle tolto *, e lòdisfaceua à medefimi Perfonaggi 
à molti de quali non pare cosi duro , che i Cardinali fi prcn> 
dano la man dritta, òla precedenza in tutti i luoghi; quanto 
che qe vogliono cCTer pregati . Con gli infèriori , eccedeua 
tanto , che trapafiaua ogni termine . In che non sò ft egli fia 
flato di eficmpio all'altri , òli altri à lui; poiché hoggi que< 
fto coftume fi vede fatto tanto vulgate , che non fi ftima mol- 
to quella cortefia , che fi via indiflerentemente con tutti , e fé 
alcun Cardinale foflieoeil decoro proportionato alla dignità 
par che ne fia tenuto troppo ngido.Honoraua con modo più, 
che ordinario gli Auditori di Ruota come quegli, che erafta- 
todelloro Ordine: Honoraua parimente i Velcoui,. e ii^ 
li piaceua molto queU’vfodi fcriucr loro ntilc lettere come 
Frateho: Poiché chiamandoli il Papa venerabili come Fra- 
telli ^reua , che i Cardinali potcfl'cro vfare termini di corte- 
fia maggiore di quella del Pontefice. Alli Nuntij|haueua 
gran rifpetto , e più volte ricordò, cheera bene di hoiiorarli , 
e foftencrli;percioche precedendo efii alli Ambafciadori dclli 
altri Prencipi, non conueniua di' difàutorìzarli . Haurebbe 
anco dcfideraco ; fè bene qué'flo lo diceua meco in confiden- 
za, che fi faceflero loro delle gratie ; e che in tempo 4t:llc di- 
ftributioni lolite farli alla Fameglia Pontificia fi riconofcelTe- 
roi Nuntij quali ancb’efii attualmente lèruono; & in perico- 
lofo , e più fruttuofo ferujtio , acciòche le non giungelTero in 
, _ mag- 
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maggior dignità almeno, non rimanenèro deljtnttofen^a mer- 
cede : lo potrei dire più di vna cofa della nobiltà, e grandez- 
za de Tuoi penlìeri , ma perche quelli non danno vera lode iè 
non lì riducono all’atto prattico voglio aftenermene . Non 
tacerò già quello , cheegli fù Tempre di opinione , che lì dqr 
ueflc far molta llima di tutti i Prencipi , e parlarne con hoocb- 
reuolezza t e con rifpetto si come egli olferuò in tutto il cor- 
fo della Tua vita j eteneua ancora gran conto de Cardinali più 
antichi del iàcró Collegio , i qualùhauendo congiunta l’elpe- 
fienza con la dignità inueterata pareuano ad elTo lui degni di 
elTcr tenuti io particolar conto , e llima i 

PalTando alla parte deila Dottrina egli lù eminente nelle 
leggi Canoniche , e Ciuiii,& ancorché non intendelfe le lotti- 
gUezze fcolalliche della Teologia, nondimeno con l’occallone 
dell'efams de Velcoui , e delle controuerhe agitate in diuer- 
Te Congregatiooi baueua acquìllaco vna notitiacosl chiara 
delle Conclulìoni principali, che non l’hanno tale molti Teo- 
logi di grido, e per auueotura gli giouò molto la conuerTalio* 
ne del Cardinal Bellarmino: poiché interueniuano infieme 
à molte Congregationi, e come erano congiunti di amore, e 
diftima ; cosi formauano fra lordue vn bel concerto: poi- 
ché doue l’vno valeua per profondità di icientia Teologica , e 
per vna gran nomia delle hidorie antiche ; l'altro valeua nel- 
la legge, e nella prudenza , e nella notitia delle hidorie mo- 
derne, delle quali leggeua volentieri quelle, che alli altri era- 
no mcn note : Ma tra le note haueua per famigliaridìme li 
Commentari; dli^io li.l’opered:! Papiéfe,e tutte quelle, che 
vanno fotto nome di Enea Syrluio . Leggeua anco voli^tieri 
lettere deVrencipi ,ò altre de negotij-, perche da quelle fi ap- 
prehe^ono più à minuto gli ad'ari di dato , che dalle hido- 
rie. Non Haueua fatto molto dudio nelle lingue, e con tut- 
to , che le mancade vna certa purità , e rigorofa olTeruanza i 
fcriueua però io latino, dtin vqigare Italiano con gran chia- 
rezza, e buon’ordine, e (àpeuaairceroere,ec<^ofcere il buo- 
no; onde non d odèndeua fe il Segretario correggeua vna^ 
colà da lui non ben detta, anzi lo gradina . Haueua buone» 
orecchie, e miglior giuditio in conolcereiverd fè èrano ben 
numerod ,e fe le forme del dire erano nobili, auuenga che 
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egli non haue£fe mai attefo alle cofe della Poelìa , e rarilsiine 
volte i Se à cafo hauefle lettade Poeti . 

Ma per nonpaflar in fìlemio le colè, che gli lì oppone- 
nano oltre quel che fi è toccato di &pra,4lcpni credeuano, 
che il gouerno della iua ca là non fol^ ben regolatore che egli 
non l'ulTe molto beneheo in rimunerarla , e fé fi confiderà la 
prima oppofitione certamente egli medefimo fi dolfe più di 
vna volta di elTer mal leruito con tutto chebaudlTe buon nu- 
mero de famigliari; ma quello procedeua parte dalla dolce& 
della Tua natura*, poiché non rilèntendofi contro coloro, 
che gli mancauano li rendeua più trafeurati nel lèruitio .'‘par- 
te da vn vfo , che egli hauena fatto di tenere occupate poche 
perfone ; onde non fi faceua fcruire per vicenda ordinatamere 
come nelle altre Gorti: parte anco per hauer*di continuo (ol- 
leuatola mente à negotij grandi ,e di Stato per lo che non fi 
applicò mai con efiRcace rìfolutionc alli alfari di Cara>auuen- 
ga che più volte ne penlàile , e dilcorrelfe \ Da quefte medeli* 
me cagioni , che i più rralcurati erano meno ricooolciuti mt- 
fiirando egli il fuo merito più con Tamor proprio , che con la 
diligenza del feruitio \ mentre fi ftimauano di riceuer torto, fi 
rendeuano con Timpurità più negligenti , Se in vece di merito 
acquiftauano demerito : ma quei medefimi mal Ibdisfatti non 
potranno già negare , che non folTcro trattati con ogni forte 
di ri fpecto: poiché egli no vfò mai con alcuno ne parole afp/e, 
nc modi brulchi,ne tollè ad alcuno i Tuoi dritti ; ne vi fù alcu- 
no per trafeorato , ò negligente , che egli fulTc,che non ripor- 
talfe dalui alcuna mercede di penfione , ò di benefitio ; e nel- 
l’vlrimo della fua vita egli non volle , che muno rimanefle efi 
clufo da Legati tanto pm degni di cifitr Ai miiti,q<i alito veniua 
à toglierli àquellideliko .Sangue à quali li^uua non ricca^ 
hcredità. Hor lei feruitori mai contenti furono da lui trat- 
tati in qudla^ilà , che, dirò de gli,aliri : ceru cofai, che due 
ne promofrcàVcrcouati;& hgurcbbcfaiio Meffocon vn’aL 
tro le quegli non iè ne folle mofirato alieno . Ad altri hà fatto 
Se procurato delle grafie ; e quel che più vale con, Vha volon- 
tà piena di amore, e di tenerezza *,nc sò ic alcun altro hab- 
bia filmato, & honorato tanto i Tuoi ièruitori come cglifàìcer 
ua con tutti li gentili’huomini , e lèfuitori di tifpetto . Via-) 
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ua il rermìne di Signore » c di V.S. e per lo più parlaua loro 
con il capo /coperto, Se alcuni nc faceoa coprire . Per parlar 
di me de/To dal primo giorno » che incominciai à feruirlo mi 
vsò termini tali , che po/Ib dir di non hauerlo conofeiuto mai 
per Padrone : mi ammefie à parte con ingenua confidenza di 
tutti i /egreti della Cafa ,e del cuor Tuo, non mi negò mai gra- 
tia , che io li chiedevi, fé bene gli chiedeuo le ragìoneuoli> e 
molte me né concedette , fenra che io le chiedellì . Doppo 
che io fid arriuato alla maggior confidenza, chc egli moftraua 
diriceuer piena fodisfattione del mio feruitio,eche per ha-,, 
veribappre/b il fuo genio, & elscre à pieno informato de 
fuoj /enfi , Se intcrefiì lo folleuauoda molte fatighe venendo 
à lui occafionedi tirarmi à maggior fortuna volle anteporre 
il mio bene al filò commodo , e lenza , che ne làpcifi pur nul- 
la promouermi p;ù oltre , che io non haurei defiderato . • Era 
mancato à Papa Paolo V. Gio: Battifta Perugini vno di dui 
S: gretarij di Stato rimali doppo la morte del Cardinal Lan- 
franco', &auuenga che al Cardinal Nipote non maucaficro 
ir Cafa de foggenihabili à tal carico: nondimeno il Cardi- 
nal Minino fi adoperò così efficacemente, che io fui prima- 
eletto di faperlo j onde rimali confu lo di tanta benignità *, al- 
la quale aggiunlè egli vn liberal donatiuo da Icruirmene per 
mettermi all’ordine, e nel partirmi da lui non potè contener- 
fi in non farmi fentire noni , &cftraordinarij effetti della fua 
benignità', con gli abbracciamenti del fuo afietto , & delle la- 
grime r Se bene mi difgiunfi più con il corpo , che con l’ani- 
mo , e fé io non'foffi flato certo della gran confidenza , cho 
pafeaua trà il Sommo Pontefice, e lui, farei flato in forii di ac- 
cettar quell’hónore per non interromper quella confidenza 
della quale mi haueua fatto degno . Non mancò,chi mi ccm 
fi] rafie per {/Beo accorto in non fapermoflrare Vn .poco più 
di ritiratezza almeno nell’apparenza', ma io che hò fempre 
amato più di efier grato , che grande volleroòftrar Icmpre di 
fuori quello , che haueuo dentro, & haurei..creduto, chei 
fupremi Padroni mi hauefseroflimatoindeghodcl lor fcrui- 
tiò fé io mi fijfsi moftrato men grato à tanto amore, & à tan- 
ta bènciiolcnza.. Qojtflo medefimo fenfo di gratitudine tè , 
che doppo Ipmoftcdi .GrtgorioXV^ io nto?nalsi à Cafa fua 
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al primo ccano , che mi fùdato del Tuo dcfidcrio; fé beneà 
quedo mio ritorno non il Signor Cardinale per U fua bontà , 
ccortelìa quali daua occafione di ftimare amicitia , e compa- 
gnia quella, che nondimeno vera feruitù; non mi grauaua più 
di quello , che comportauano le mie occupationi > e mi haue- 
ua lafciato vna libera dirpoiitioae di valermi delle corefue 
come delle proprie. Se bene fopra tutti quefti honori , e (b- 
pra tutti i commodi io dima! quel candor di affetto col quale 
mi moftraua aperto tutto l'animo , Se il cuor fuo . Ne io fon 
per perderne la memoria fè non la perdo etiam di me fteffo . 

Alcuni hanno creduto , che in lui potefle Tambitione del 
Sommo Ponteficato, eche egli vi niofTe come fi Tuoi diro 
grandemente imbarcato . A quedodirò per parlare con ogni 
ingenuità , che egli non era lo Spirito di Gregorio, ò del bea- 
to Pietro Morene, che già fò PapaCeiedino, òdi altri San- 
ti, che hanno fuggito à tutto potere queda dignità.Però io ol- 
tre,che da che egli hebbe conofeimento procurò di viuere in 
maniera, che non fi rendeffe indegno di vna tanta dignità . 
Ma ben pofib dir francamente, che con tutto che queda fia 
la maggior frà tutte le dignità, che fono (òtto il Cielo egli non 
vi fi farebbe però mai condotto per mezzo di alcuna inde- 
gnità. Hebbe più di vna cagione di viuer in molta fpcranza’, 
ma la pafiìone non li tolfè mai il conofeimento delle difficul- 
tà: onde fonti meno il vederfene efclufo. 

Frà le virtù , e le buoni parti , che concorforo in lui io hò 
ofleruato per notabiliffima queda > che io tutte le operationi 
fi proponeua fompre per obietto la più perfètta Idea: cioè co- 
me Cardinale voleua adempir le parti di vn buon Cardinale , 
come Vefcouo quelle divo buon Vefcouo, come Miniftro 
quelle divo buon Minidro,come giudo quelle di vn vero 
giudo, come prudente quelle di vn vero prudente , e fimili. 
In fommain ogniattione voleua fompre il meglio, de m cofa 
alcuna non voleua elfer trafeurato ‘, onde in xx). anno , e più 
che io l'hò pratticato,e fornito non hò conofciuto in lui man- 
camento di buona volontà , e fe le fue attioni non hanno tal 
volta adequato il fonfo di ciafeheduno fi è da confiderare,che 
non tutti 1 gufii fono ad vn modo, & effondo occulti i fogreti 
del cuore fi pofibno dare ad vna medema opcrauone inter- 
preta- 
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prcutiooi diuerfe -, oltre che U condtrione della noftra natm» 
ra Don è tale, che polTa rendere del tutto liberi da gli afiet^ ^ 
deH'hutnana iragilità. - , ■ > ' 

Per non lafciar da parte quello , che appartiene al fuo corjj ‘ 
po egli fu di perfona alta ; ma gracile Utjkucua tefla grande j 
nafo grande , c drittamente profilato, frónte fpatiofà, occhio ; # 
viuace , di natura forte c fincera, braccia, mano , e dita lun* 
ghe , e rottili come anco le gambe , e piedi -, la carnagione af« « 
fai bianca , e morbida : la ca|4]atara di color cafiagno . Sin 
che fù fano caminò volentieri alla lunga quando era fuori 
dcll’habitato in occafione ^fè viaggi, iua più .volentieri à 
cauailo , che in lettiga . 

Sevolemo confiderarlo fecondo i giuditij del mondo fi 
può dire , che egli fia fiato felice : poiché effendonato no- 
bilmente , c ricco de beni di naturali condufle |&er proprio 
valore à quelli di fortuna , giungendo alle maggiori grandez- 
ze , e d gnità , che può dar quefta Corte v e fc non giunfc alla 
fùprema *, ne iù però riputato degno confeguendone l’hono- 
rc, e non il pefo: fù ftimatilfimoda Prencipi-, Se eflendo vifiU- 
to con gloria fin’alla vecchiezza lafciò vn ottima fama, e gran 
defiderio di fe fieifq : Ma fe loconfidcriamo con l'occhio deb 
la Chrifiiana Religione Dio lo fauori con particolarifiime 
gratie: poiché hauendolo fatto degno di fpender tutto il corfo 
della fua vita in fuo feruitio, e della fua Chiefa per vltimo con 
mandargli vna penofa, infermità gli diede agio di afiinarfi 
dentro il fuòco delle tribulationi perpoterfène ir più purga- 
to , e netto à goder la vera gloria, c la perfetta , & eterouu 
Beatitudine . r ^ 
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